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RACCOLTA DI VARII LIBRI, 

!' OVEROOPVSCOLI 

DHISTORIE 

DEL REGNO DI NAPOLI. 

DI VARII, ET APPRdBATI AVTORL 

Che con difficoltà fi trouauano. 

Di nuouo fedelmente Riilampaci, e corretti 

t •" 

Tacila futile fi contendono V infraferitti » cioè 


Le Croniche deir Inclita Città di Nai>oIi , con li Bagni di 
Puzauolo,& Ifchiadi GIO: VILLANO Napoletano. 

DeH’Antichità, Sito, Chiefe, Corpi Santi, Reliquie, c Sta- 
tue di Roma ; Con l’origine, eNobilrà di Napoli^ 
Comporta per lo R.P.F. LVIGI CONTARINI 
dell’Ordine de’ Cruciferr, in Dialogo. 

Antichità di Na|^h\ e del fuo Ameniifimo Dirtretto ; dc- 
fcritta da B E N E D E T T O D l F A L C O 
Cittadino Napoletano. 



Opere curiofiffime-t vttli-, e neceffarie àfiudìofi dell’ An$icbità^ 
* - • e di v^rie Erudifìoni, 
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IN NAPOLI, nella Regia Stampa di Cartaldo , apprcfso 
Carlo Porfile 1680. }( Con Lic.de’ bup. 




I 





''j^riAX la 4!^ ;ip"'04»’ 

■ ■ f;! '® :j ‘t VI y <> « 3 > ■<> • 

3 1 H G) JT i 

■ - y .* .;*• /> t V ^ <i ‘I t H . 1 1 T; A. V 

* ' r v -’ì X. fcA=-., • Y, • P laj 

■ t ’ f ‘ 

^ ti'^ ; j ‘ . ^ V;fubb ;i <:u </*.'- •. vi * 

y* -% - », • ' • . . 

• . U - .' {*■'1 . vr«r,M 4 i'nj '; vì;^ TxS/ » 

■ ' ^ * ♦ 

* j i j '*• •■i - *• *'.'.\f) ‘ jil.3«l ’i-l»*>'i'5*n'''' j 

' ; :.ij \:l -v-•^^ ■' v;-:v = .i 

. • ujl ^^• Ù 4 ' . 

' ^ tij Wl yf ' t i :■»-*! .intj , cv.ojf i, j 

<T^ , ^ H I jT- rIiv^»;iG*3 . 

, iu yribì* ''ibi* 

JT ’n- /. r»t ‘ !‘i' •■> «*iNw ìL 
C t U 5 l? J lì ùt 

.iJx A. V*.' iS jYiX 


i.iv;. y;i.: 

^ ^ ^ *^ 44 ^ W 





4KÌ 






< 


(f ì 





Mr Illulirisfimo Siffiore^ Vairone Coltndiff. 


PIETRO ANDREA 

ANDRE INI: ‘ 


Eir ifteflb tempo, & atto, eh* io hò 
penfato dedicare à V^S. llluilrils. 
£|i|l M e fare vfeire k nuoua luce del mó- 
W do fotte il fuo degno Nome le 
» Opre di Gio: Villani, Luigi Conta- 
rini>c Benedetto di FalcoKleirifto* 
rie di Napoli, col beneficio della 
Stampa ,chc può farle riforgere dall’ obliuione , 
quale erano già quafi fcpoltc.mi fono vifto come ar- 
recato dairimprelà, perno fapcre trouar motiuo prò- 
portionato , al quale appoggiare quello mioafifunto; 
poiché fe io voglio ricorrere à quelli già refi più pro- 
pri], e confu cti,ò della mia antica fcruitù, per rendere 
obligato quell’ atto , ò de* Tuoi natali per illullrarc la 
m^defima pperaA manca l’vna,ò doue non mancano 
gli altri , anzi fono di gran lunga fuperiori al naerito 
dell* illefla opra, manca quella per rnerfiarc ifbenefi- 
cio di tanto Ipléndore» del quale nori^òll^parlarc, ò 
per non farlo inferiormente al merito , Ò* per non o£- 
fender la lua modcftiaipoiche no eflendo nuòuO parto 
di proprio talento, ò virtù, par che offulchi, e no meri- 
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ti lo fplencfore s eh* é nato dar gloriai Se illudrare 
imprcic maggiori.Tutcauia fé quella del raperete prò- 
curarediconieruar le opere piùgrapdi»e mcrìceuc^ d* 
c;^ernitài che reftano affatto fcordate>e foteerrate nelle 
più anticbe>e profonde iroragini del tempore dell'cter- 
nltà medefìraia> non è forfè inferiore d quella d’haucrle 
fapute partorire > e ciò (1 deue iblamente alla Stampa 
inuentata a taf effetto>il rollare cosìalToluta T offcla di 
rillampare le dette Opere fotto il fuo gloriofo Nome, 
■t la proprietà di dedicarle à chi nato ncH' iilcHa Citt^i 
c con r orìgine,che trahe dalla fua prima Patria di Fi- 
renze, vnico abbraccia, e Ifringc riftclTe eruditioni, c 
notitie,con rvniucrlàli,. che tiene con tanta lod^.S: ap- 
plaufo di tutto il mondo, faranno motiui di dcdicarlè 
quel eh* è fuo, e ch'ella gradifea quel che comincia ad 
^flcr mio nella cognicione di quella verità, c debito, t 
nella vencratione,che porta il fuo nome come nuouo 
^0- Napoli 125. Gennaro it^ So. > 
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S EjJieran gìòuamcnroaipubiico il mandare alla luce del Mondo perm’ez- 
4(odelIa Stampa le opere> che alla Jliopnaca (ì vanno componendo da dxitti, e 
virtuo/ì ingegni, mentre da quelle ciafcuno,in cìarcheduna profrflìone viene in- 
ftiutto , & ammaeftrato , laoéide ue vengono i riceuete grandiifìma vtiiità It-» 
Repoblichi, Se i Re/ni,c^e fenza gli hiiomini dotti,e virtuoli nò pojono foAcn- 
**'^“^‘'"S“*ll'*_''«f<tud.ne,,tbt'fi ricerca.Oi maggior giouamento,anii opera di 
gra^ilHtna cariti hò giudicato eflere il rilUmpare quei libri, che per la loro Et* 
Rati applauditi da Letterati, e per l'aniichiti .delle Ipro iir.preflioni» 
c perche eflèndo di grandiflìma ftima,e perciò andati nelle i^antdi tutti, fono ve* 
outi meno, in modo , che grandemente fuole penaifì in rittouame alcuno', bilo- 
gnando tal’hora medicarlo da parti anche rimoce,ò vero oc(orrendo,d* ofl'eroar- 



il quale anche dopò di clic Croniche tratta de’Uaijni di Pog^zu^i^ó , e^d’lfchiÌLj, 
aiarena tanto vtile.e nece/Taria per la (aluce de gli hoomini,e di tanta curioGti, 
« icrirti con tanta fcdeltJ,8£ accurarezza,che volendo '•.Pietro Antonio d'Ara* 
gona Viceré del Regno, per met^o drll'Eminentifllmo Dottor Filof<'fo,e Medico 
SehaRiaoo Barioli,fare inueRigare i Bagni predetti di Pu^zuolo,che per la loro 
antichiri*cerarcuragine erano (barrititi, e (irli di nuono ponete in vfo per viili- 
rJ Ja’poocri Infermi, & i (ìia tóma gloria,enn fatui, le debite danze , 8t altre co- 
nodiri, BOI» vi fi ritronò guida maggiore, e piò accercata,che quella del libro del 
/illaof,con Ja quale lì rirrouarono turri i riferiti B*gnucon enó ieiarli dal airde* 
Icfiono Jc loro vircù,e modo d’appliearfi nelle infermiti, alle qualrfono giouruo- 
i,comc viene teR ficato dallo fitlFo Battoli nel libro, che compnfe della num n 
inentrone, e vircRdi detti Bagni , onde giudicò anche 'imprnnerui pereffèdgò 
rianro di eflì ne rcrifléilViltlhii,8( vltimamenie D.Pompeo Tarnelli,vno de'piò 
>^5* ^ctrerati della noRra eti,l’ hi fatto riR^mpare.come per agiunta di cnf*.., 
>rio£i7ìtnajdopò del primo tomo uell'H llorie della Citcà,e Regno di Napoli di 
io; itntonio Sommonce,riRampaie4* Am^nio B lifon in Nap.nel tóif. 

..dii /è coodo Avente c il lUiie(CQilo padre Fri Luigi Cootanno Vcnctuoo 
^ . . tìil* 
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JcIIj ReligTone de’Crociferi gii fopprcfla, Ancore alTii celAre per le «ohe ope- 
re di lui dace alle Stampe, il quale cfTendo flaio per mpico tempo in Napoli nel 
Conuenco,cbe ri fù delia Aia Religione di S. Maria delle Vergini nel P-orpo, che 
dalla trrdcAma Chiefa li dice delle Vergini, e come curiofo cercando d'intormar- 
li di quanto d'antico, e celebre era nella noUra Cilti,e venneonein cogniciono, 
diede alle Sripe in vn Iblo volume, non Iblo dell'antichici di Roma, mi della No- 
bilci di Napoli per modo di Dialogo, concilile affai chiaro,eplaulìbile,e cenuro 
io molca filma da tutti, per eficre fopra tutto affai veridico. 

Il Tèrgo Autore è Be nedeito di Falco Napoietano,il quale (il anche il Primo, 
che con lingua pià polita cratcafi'e dell anckhicJ di Napoli, e luochi celebri, ebe 
in efla Arno, e drl Aio ameniffimodiftreteo, il «mal libro è fiato tanto accetto, che 
é flato ben Tei volte prima ridi paco, onde quefia fatta da me è la fettima impref- 
lione.Nella riftampa de'quali Autori offeruaraijbenigno Lettore, non elTerui fia- 
ta mancata, nè aggiunta cola alcuna di quelle, che da me lì fono olferuate gii im* 
preffe ne'Aioi originali,onde fedelmente come l'hò ricrouaci imprcflì prima,!' ho 
rifiampati al prelente, e non come altri fono fiati foliti di farc,di rifiampare I' al- 
trui opere adulccrate,ò maiicandoui,ò aggiungendout, fecondo le proprie palfio- 
ni,ò per compiacere ad alcri.B benché in quanto al Contarino,& il Falco fi fÙL^ 
cercato in qualche maniera di migltorarrli in quanto alle reeole , epoliiia della 
lingualcaliana.e rifperto al Falco, in molti errori, ne* quali fa era incorfo per le 
molte rifiampe factene,cnde è fiato di bifogno andarlo coofrócando con vari; li- 
bri di èffe vane imprcllloni fartene, fi è lafciaco il Villuni nella fua materna iin. 
^tia Napolecana,henche eolia, ri rpetto a'cempi prefenti,per non volerfo alterare 
mAcbfa alcuna,fecòndo che ne fonò fiato ammontto,e conlultato da molti hono- 
raci letterati {della oc (Ira Cicii,e particolarmente dal Signor Caild de Lellis , il 
quale, cornei tutTÌ'ètK>tc,puà dirfi lo Splendorè del noflro Secolo, non che del 
nc Hro Regno,di Ctai anche confèfTo effe trai auualuco per d‘.rertore,c moderatore 
nella rifiampa de'predécci Autori, mentre hauendoeffo Signor Carlo accoppiato 
alla chiaregga della fua nafeita, vna generofiflima gcncilexgi,mi fi è moflraro 
Tempre ptopritìo in quanto mi è iccctfo.Se dimcfiràrai benigno Leitoredi gra- 
dire quella prima paite di raccolta di varii Autori d' HiUoiiedel ooflro Regro, 
non manfherò di darti dell'altre parti d’altri Autori pure celebri approbari, 
che anche fimo diflicili i ritrouarfi,acciòche non ti manchi otcafione d'approfic- 
taici,e di honeftamenie trattenerti nella lettura di tlG libri dotti , eruditi, e cn- 
riofi, e viui fimo* 
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I N Congregacione habita.conm Emenetitiffimo Do- 
mino Cardinali Caracciolo Archicpifcopo Neapoti-^ 
tanofub a. Decetnbris 1.^77. fuicdidutn^ qu^ R. P. An- 
tooius Damiani reuideaci & infcripcis remerai eidemCon- 
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F.Scanagata Vie. Geni *ii >: .fUA-, 

ii.i' t ibi i. • ' il' 

lojeph ImperklisSot. Jefu ^ htol.Emin, - • • * • •' 




I Vjfu EmlnentìJ^mi , ò- Reuerendiffimi Domìni D. Igaici- 
S.K.E.Card.Caracciolh Arebiepifc.Neapolitani •vidi libros 
gùìbus /»rii/i:Gio:Villani nella Cronica di Napoli.Gio:Tar- 
cagnota, del Sito, c Lodi della incdeiima.L’ Antichità, fico, e 
ChicG:>&c*di F.X.uigi Cótarini de’ Crociferi. Benedetto di 
Falco del Sito,c Luochi di Napoli, 5cc. eofque iam imprejfos 
/tngilUtimy rursùs Reimprimi pojfe cenfeoy Jiucfeorfimy Jiuein 
•vnum congejlosy tam membratimy quam integro quoque ipfo- 
rum corporcycum net Fidei Ortbodoxd 0 te probis moribus adr 
uerfentur. òleapoi» 14. vai. Februar, 167S. è nqftra\PrèfeJljt^ 
rum domo f 
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I N Congregatione habita coram Eminéntiflimo Domi-' 
no Cardinali Caracciolo Archiepilcopo Néapolitano, 
lub lanuarij 1678. fuit didlum,quod Rante fupradi^ 
velatìone Rcimpfimatur. • 
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*: ECGELLENTISS. SIGNORE. ' « 

S AliMtorc Caf^aldo fupplicando crpònc à V.E.comede* 
nacra riftampare quattro operette mtitolatc Giouanni 
Villani nella Cronica di Napoli» Giouanni Tarcagnota del 
fito,c lodi della detta Città, l’ Antichità, (Ito Chicfc,Corpi 
Santi, &c. del P.F.Luigi Contarini dell'Ordinede’Crocifc- 
ri, Benedetto di Falco del (ìto,e luochi di Napoli,per tanto 
* fopplica la riuilìonc di eflc à chi meglio rc/lcrà fcruita», 
V. £. & F haucrà à grada vt Deus. 

# 

Reuerettdus P. Antonius Hamiani.vidcati injiripth 
Sués ExccU.r<fer^t 

, Galcota R*uCarillo R.., Valero R« Cala R. Sona Ri. 
ProuifuraperS*.E.Ncap.dic aj. mcnCDccembr» 1677. 

^ ' , StCÙpM, 

V . , ■ 

. ,ÈXCE^ENTISS* PRINGEPS. 

ludididionùncc polititico aduerfantur re- 
gimini,quòminus rurfus Typis donar! poflìnt libri, 
qnos iulTu E.V.pcrcurri, quibufquc funt tituH ; Gio: Villani 
nella Crinita di NÀpoii.GioiTarcagnota del JitOf r lodi della 
detta Città.U Antichità fito-^ChiefeiCorpi SantitdfcAel Reu .F. 
Luigi Contarini de* Crociferi^ e Benedetto ai Falco deljìto-, o 

• ^^ff^/di^ya/w/Zji^fi^capoli è noftra ProfclIbrumSoc. 
fu Domo. ^Idùs lanuari; 1678. 

• Omm obferUantiaianimoque humìlìter obfequentii 

AddiFiiJJimus famulus ' 

. . Antonius Damiani S.l. 

Vifa retrofcrijita relative imprìmaturiVerum in publicatione 
feruetur Regia Pragmatica. 

^ OalcoraR. Valero R. CalàR. SoriaR. 
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Croniche de la Inclita CitAdc 
Napoleémcndàtislìmo , con 
li Bagni de Puzzole , & 

‘ Ifchia liouamcnte ri- ' 
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A l Multo Magnifico i & Exccllente Signor, lo Signoro 
Troiano Mormile N|;poliuno, Patrone , & Bcnefa&ore 
fuo precipuo. 

t Effendo con preghieri conftretto Excellente Signor ano da 
Meflcr Laurencio de luniò de Brixia.libraro multo coriufo de 
riducere à la fìmplicità del primo Autore, alcune opere,per la 
iniquità de li tempi corrupte,& precipue le Croniche dell’ AU 
ma,& inclita Citi Partenopea, la quale non poco fpendorela 
Nobile Progenia deCafa Mormile, in laqualejnon altramen- 
ce,che Io Sole intro le Stelle,tua Excellente Signoria rifplende, 
Tempre è ftata,che Io deuefTe le dide Croniche al prifiino fta- 
lorerormare,peréirere taleScriprura tutta Apocrifa,& aliena 
da la Regola Hinoriografa,recufaua tal pelo , finalmente per- 
fuafo da li Magnifici Meflcre Antonio de Falco de Napoli ,& 
MefTere lacobo Sondino de la Infula de Manta, huomini fen> 
2 acontrouer(iaUcteraciflìme,^henoDricura(re tal Prouincia 
con Tarme lor dui promefTa de fatigare non meno de me • co> 
me con effètto hanno fado, me Tono forzato con li prefatt 
'Meflfere Antonio, & MefTere lacobo, iuxta lo cogniefiuralo 
iuditio noftro, quelle à la prima compofirione reftituire,fidan« 
dome più, che à tutti altri rubfìdi;,del fauore , tt fumma bontà 
de voftra Signoria Excellente, fuggire le mordace lingue, Ac- 
tefo,chelo errore de quelle,non ad Noi, mà al proprio Auto- 
re Te debbia attribuire,lo quale Patrocinio predo à li propri) 
fodori fperamo in lo Summo Dio inuocare. Bene vale Na^li 
XVIII.Maij M.D.XXVI. 

Leonardo Aftrino P^liefe de la Terra voftra de Sando Io- 
anne Kòtundo humilifnmo Scruitore. 

Aflrimis ad Librum > 

I. 5ednonnofiro,MormiUnomiiu tutMsi 

i* ^Mouifitanto nomine tutusiriu . 

lacobi Bondini MeUtenfn Magnifico Antonio , ^ 
mtnduce municipi 
Carmen 

Jiunc potefi Antoni eognofeere tempora Reges ' 

PartenopettMuros,Balnea, Bella, Dkces, 

EJÌ labor exiguus,cunSa hie monumenta Ubellat 
Centinet,vnius Èe&io lucis triu 
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^ Ncomènxa vntNobiliflìmi » & rcra 

Chronica. comporta per Io gcnerofifliino 
Mertere Ioain)c Villano, «colta da tnola 
anticni, quale e deleAcuolc,c de gran piace- 
«pcr Capere le antichitate del Regno dt> 

Sicilia Citta, & Vltra el Faro.in nelaquale fe 

trada de mutamenti de molti Stati, & in- 

comcnza da la edificatione de Cuma. Lege Feliciter. 

DeUCitideNapoli.laqiiàleintraraltreCità del Mon- 
do, per la moltitudine de li Gauallieri.e di loro pompe, 8c di- 
leSe ricchezze, haue acnuirtata famagrandirtìma, le quaio 

cofe tutte fc nirrauo in uiuerfi Volumi>& Croniche t & ìtLà 

quefta prefente fcriptura breuemente fc componeno. 

. ' Come li H omini gentili de la Infula de Euboija de la Cita de 
^ CalcpRatVennero alla Infula de Vrocida , thiamata Pi- 
thegkfa,& edificato Cutna, & prima de lafua ori- 
gine, & principio,& de la impofitione del nome» 

C A P. I. . 

I N nel t6po,che Solon Philofopho de Athene, & pracbnde 
Lacedemonia fa&ori de legge de li Greci, l’vno in Atfaene, 
e l’altro in Lacedemone compoiCeno le legge, wcioche 

Grecia poteffelbttomcttere alla lege , li Populi, 8t li gcntir 

homini,& li Signori de la Infula de Euboi) a, de la ProuuiCU 
de Calcidia,indignandorc de cflcre conrtridi de tale lege, oe- 

terniinarono volerfe partire da loro Patria, & trouarc haw- _ 

catione in altra parte, & colli fò faao , & con gran copia de Cakidenm 

Nane portati difcorrcndo per diuerfo Marine , & littore do fi in Jtn- 
Grecia, per diuerfe & gran tcmpcftate de Maré.pernennero io lia» 

Italia in vna Infula Nomine PhijthecuCaj quale fe dice Proci- P^cida 
da , 8i Pijtheculae • à copià Simiarum diirte fono, dicendo chiamata 
Ouidio per fuo Verfo libro XIV. Piftbeeu- 

Collc VijchecitfailiabitantMm nomine diffat ^ ^ /**• 

La quale Ifola dapò che lidiirti Populi,Gentil'homini , & 

Signori, con prouidentia exftimarano non ertere condegna-», ; - 

& i'iifHciente de poterono capere,^ haucre habitationc , heb- ^ 

bero intra loro contiglio,8c li peterno le Marine, le quale ad- CaUid^: 
che non fechiamauano Cuma. Defeendendo duncha da U-* fi in lo lo^ 
loro N aue in la M ar ina,rrou ireno vna Donna pregna,la qua»-eo,do«e fé 
ie dormeua,& extimareno doticve elTere buono augnrio, e de Cuma. 
gran multiplicationedcGente,& perquerto polcno nome à Cumavn- 
la Citrd,la quale doucano edificare, Cnma, che Ciimaoaeiit> de» 

Sreco,inlatino,cdiAo dormire. 

i A a C«- 
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4 CHRONICA 

Cmmli omini prtdiiii edificare per configlio vita fortilexxa. 


C A P. 


ir. 


Cuma 

Dedalo in 
Cuma. 


Cofigliode nOdifeefero da loro Nauc,& congregaci in vno , fecero 
Calcidffi L confìglio.in quale loco de la Marina douefleno la Citi 
CumaCi- edificio doueflcro prima difeernere» de fò 

tà Nobile edificare vna focciiczzcu# 

ne lo più alto loco de la Marinai & tpfco la fortileza Te do- 
Sito della uefierdificare la Circi, la quale in Ibcccflìpne-de tempo fò 
Cità dej edificata Nobclmente, &magnifica,con gran Palazi, al più 
'' abondeuoie loco,& de Acqua, (ertile, & pieno de Silue,in la 

qual Cicifiotida,& a]Iegra,pcr fpacio de molti anni, con grà 
gloria, & tranquillitace peruenne Dedalo , & in quel tempo, 
che la-CitcàdeKoma non era s ^ all’iota in tanto Pedalo 
era il megliorc de cucci li homipi,li quali viucuano in archi* 
tetìura.come.teftifica Vcrgilioin fcxcQ. j 

DedaluiyVt fama efl,fugien£minoìa Rfgna, ' ' ' ' “ 

: PraepetibutpenmhaMfusfe credete cotla ^ - -f „>y - 

• JnfuetMt» paritergelidosenauitad At^loi . 

• ' Chalcidicaque Uuis, tandem fuperafiitit Arce- . 

'' ' . , 1 
a iCome per U mortalitàiche era in di$a Città, vennero à lo fitOt • 

dotte al prtftnteHà N apoli,(he ce età lo SepaUr^M far- \ 

tenope. C A p. III. 


Iti sii '• 

li. 


Dificata adoncha la dicacità de Cuma , $c in 


molti 
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modi ampliata per quelli de Calcidia,& de Euboija, co- 
rnei diào diiopra,ò vero per corrupeione de ]i laghi vici*, 
niiò per volanti diuina,fi gran moruliti..infedo li diiSi Ci', 
0 ■ . 'V tadini,chela dióia Citi finalmente quali diùcuire, la qual co- 
^ • fa vedendo molti de H Citadin», & perche con niuno aiuto 
de Medici fé poteanodefendercidétcrminarjno de murato 
Cumane lorohabicatione.& cosi fò fa&o , de venendo ,a}io Sepulchro,. 
venero al ò vero Tempio de Parcenope.in nel qual-Templo , & (;ampt' 
Tompi» de vìcinifitS con loro famiglia arpetraro infinoù unt<^, che la_a 
i*«rfenopetliAa>mortaliticefisò,dapò ladida mortaliti, quale, per 1 <cp 
oontempcranza dell’Aere, alcuni per la dolcezza del loco , de, ' 
edam Dio per la pagura pallata, non curauano di compro, 
ad Coma, mi per la più parte de loro, che erano rimafe i, 

• • Cuma,furono per roandaep cooAridi di tornare ad Cumio 
9)0 loro vergogna. 

i ^ Co- 


f 
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C^e per refpofia de ApoUo,non valfenc tomere in CHmM,md 
remafferoinFartenope, & incomenxare di edificare. 
CAP. IV. 

R Etornati li Cumani con grande vergogna i la loro lia- 
bitatione,ii quali erano garriti da Cuma per timore.» 
della mortalità,da poi per fpacio de dece anni.fi le moleftò la 
feconda mortalici molto ptù feroce de la prima. Imperoche 
de la prima morcaticà receperoremedio>muundolahabita' 
rione,&hebbenofanité> & andarono al Tempio de Apollo 
per prendere Con/ìglio da lei, che deuiano &re per murare in 
tutto quello loco.dal quale hauuta rifpofta, li fo configliato, 
che petano,& ricerchano Parthcnopc.Sc in quello loco allog- 
giaficro , & fèrm^ero Joro habitatione. Imperoche de loro 
.Seme fi fir moltiplicharà U Citàde bono, in meglio , & feri 
honorata molto intra le altreCiti famofiilìme, la qual cofa-» 
fò fa<Sa;rai non comunaniente. Imperoche alcuna parte do 
li lauoratori, li quali colpiuauano le Terre, & nó com liggier- 
mentc poteuano mutare habitatione.non fe volfeno partire, 
ma gran parte de I. Gentirhomini,& Signori, con le loro co- 
fe mobilc.fi partero , & peterono Parthenope ; Et in queùo 
me defimo locoiocòmcnzaro ad edificare, ciafeheduno fecon. 
dola l'uà porentia,&; Io Stato de Tua condicioiie. 

Come NipoUpigliàla Nome da vna Donna tkiamata Par~ 
tbeuope. CAP. V. 

D Tdod aduncha quel Tempio Parthenope, & tal nomo 
pigliò da vna Giouanetta non maritata , & Vergino 
chiamata Parthenope, de vna Excellente , c grandilTIma bel- 
lezza, fegliola del Kd de Sicilia, la quale venendo con gran . 
moltitudine de Naueiad chiacha , cafualmente fi le am- 
malo,»: m quel medefmo locodaqucllainfermitifò morta, 
& uj quello loco fò fepclita,pcr la quale fepoltura li fò fa<ào 
d Tempio, confegneiuemente la Citi, la quale fe exrendeua.» 
fino al Santìo Spiritò, & meritò eflerc chiamata Parthenopa 
fecondo che dice V irgilio al fine del quarto libro de la Geor- 
gica,/Iio Firgilinm mè tempore ìhIch altba. Parchenope,8c 
Ouidio Mcthamorphofios'XV.lib.eJr I» oda nata Parthenopg. 

: Come per le difcorée,che vennero tré Citadini, Tiberio lulh 
Tarfo deliberò partirfe , & edificare vn' altra Citi al 
Monte de SanSoEramo. CAP. VE 

C Onftruda,& edificata la Citi Parthenopea ,&cal nome 
impoAo àieidaParthenopc,li Citadinifoi per granj 
IÌ>acio di tcn^o.viircro in pacc.Sttranquillità, & perche niu- 

na 
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na gran Citi pò ftare longo tempo in quiete» Bc che fé da fo- 
Di3o vo- re non haoe Inimici,li croua dentro de lei medeHmo » & Im- 
titndo però dentro di loro nate brighe , & difcordie» per loro ric- 
chezze, & altre abiindantie,per la qual cofa vn giouane chia- 
mato per nome Tiberio Iulio,il quale intra li altri Citadini 
per Nobiird, ricchezze, & virtù rirpiendeua, con certi foi fe- 
. quaci,& confencienri,n determinò de volerfe partire da li al- 
tri, & da quello loco,& edificare vna nona Citi, poco da lon* 
^ da la Citi Parthenopea,la quale fecondo fé fcriue, era po- 
lla i crauerfo,rotto le rpaile de lo Monte Falerno,il quale mò 
if onte fi- fe chiama SanSo Bramo, doue (li San^o Martino. 

Inno. ComeTiberioIulioTarfioedificòadfoefpefeUCitÀ, &pnjfectm* 
le Intere %reche,douefe chiama mò S. Paolo 
C A P. VII. 

O Vefla Cttà la fè ad foi proprie fpefe in quello modo 
<ome lui la coniiderò: in vno loco auantagiato fopra.^ 
murata, circuita di mirabili mura,la quale ipfo, & tutti li al- 
Hapoli trilla chiamato Neapolis, che in latino vene i dire Citi no- 
interpe— ua,benche tal nome da poi fo(Te confìrmato da Auguflo Im- 
trata Cit. peratore,in ne la quale fc edificare vno mirabile Tempio do 
tà neua. inarmore.ad honore de Cafloro,& Polluce , in nei fronte dii 
quale Tempio,fc intagliare.& fcolpire littere grece , le quale , 
narrano il nome de li Bdificacori de la Citi,e del Tempio, la 
qualeScriptura perfinaà lo dide hoge,fe pò leggere mani- 
feftamente,la quale tràslatata per Med'cre Leon ardo Aflrino. 
Jnterpto- P.contienele infrafcripte parole. 

tatione^ Tiberio lulio Tarpo ad Ca(lore,& Polluce , & i la Citi de 
de telette RomaelTcmpio,& quelle cofc le quale fono nelTempio,pro- 
regrect-* curatore de le cofc maririme,liberto deAugufto, edificando 
deSati^ de le cofc proprie haue dedicato. 

ponto Come la Citd de Napoli comenT^ana à perdere la nome , cht^ 

fe chiamana Parthenopeia. C A P. Vili. 

P OlacdiHcationedelaooua Citi in greco chiamatiL.» 

Neapolii.Ia Citi Partenopea i poco à poco incomcnzò 
à perdere il nome.Hr adveniua, che quando voltano innomi- 
nare Parthenope , noniinauanoPalepoli in greco, cheinj 
latino vene i dire , Ciri vecchia , che tanto di diro 
palcus in greco , quanto in latino vecchio , dii Popolo 
di la quale Palepoli fòhabitata Napoli , la quale Palepoli 
non fò troppo da longe doue é pofta Napoli. QneflaCiti 
con la Tua forza , e di quelli de Bcniuento,con li quali'ha^ 
iTeano compagnia, fi fe mritc b^taglie centra li. Romani al 

Ter- 
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Territorio di Capua,e de Salerno, fccundo, che fcdice,IoPo- 
pulo di Roma venendo per pigliare quella Cità, fi là alfediò, 

& pofe lo.ciccrcuo intra l’vna Cita, & l'altra , che l’vnonory Neapoli 

potefle foccorrereraltro,& vfeiero fbraCoriolano,& Imphio txpAgmt^ 
Citadinidi PalepoIi,& andati alla Cirà per lo aiuto, & Con- ta% 
figlio de quelli,li Romani la pigliaro,quali erano quattro mi> 
liacondiiomiliaNolani. Perlaqualcofaper la parte finillr^a v 

de IaCiti,per la vii, che vi iNola,fuggero,fcan 2 ati lì Beneoé* 
cani da la C Iti , & li Romani puefieto el Tuo Coufule in Na- 
poli. 

Cerne venne la iifeordiattrà Napolitani, & Rotnam. 

C A P. IX. 

A Duenne finalmente per le cofe contrarie fade per li Na- Nona im, 
politani,che li Romani bandero, & publicaro battaglia pnfa co 
conti a li Napolitani, li quali Romani in numero di tré milia Rotnam 
huom ni à caual1o,col fauor^& aiuto de liJBeneuentani, e di contr/o 
quelli de Vallo,& de Gaudo,in numero de duo milia,dalt'vno Nap» 
de li lati incomenza la battaglia, dall'altro Soprauenente il 

Popolo con tutta la Tua potentia, in numero di duo milia ho> 

mini à caualloiinquel loco doue per fino a mòfe chiama Cà- '' 
po à Nola,(ì pigliarono la Cità de Napoli, li quali Napolita- 
ni foro tradati come Inimici molto crudclemcntc . lo 
quello anno, che fò pigliato Napoli,Rc Alexandro edificò 
Alexandria, la quale c in Egijpto. 

Come venne la difeordia tra Napolitani , dr Nolani. 

C A P. X. 

I N fuccefiìonedc molto gran tcmpo.fò fada gran difeor- Difeordia 
dia intra li Napoletani,& quelli oc Nola.per le confine, & de Roma- 
Territorij fecondo narra Valerio Maximo nel libro VII. nel ni cantra 
Capitulodcle cofe grauemente fade,òdide.£c Quinto Fa- Napoli» 
bio Labeonc Dodore de leggc,venne per Arbitro à determi- 
nare le dideconfinc,il quale venendo, li amonirvni,& gli al- Fabio La 
tri Citadini,che difmenticando la auaritia , & la difeordia.» beone 
cialchaduno fi doueflc conftrengere dentro de li termini fot 
più tofio,chc douere correre inante • le quali cofe per audo* ludiciode 
rità di quefiu Fabio Qu^into fe fereno , A prelcno li termini, Fabio 
. & lafiaro vn poco di Campo nel mezzo,il qual Campo lo di- 
do Qujnto Fabio per modo di gabbo , ò pervnallolta , Bc 
grande auaritia,l'acquifiò al Popolo di Roma,& al dido Po- 
pulo iudicòfche fofic daco,il qualeTerritorio per fino al di de ' 

noggi fe chiama Campo Romano , doue nafoe lo boniffimo 
greco , fopra al termino di! qualeTerritorio fù edificato lo 

No- 
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Nobile Camello de Somma, quali à dlre,qucfta è la Sommai 
Sommai del litigo inrro li Napolitani, &liNolani , fecondo che di- 
vrute ce Valerio Maximo nei libro odauo al fecondo Capitulo. 

Come Anibaie venne à Campo à Napoli. 

CAP. XI. 

T EftilicaTito Liuio nel libro tertio de la feconda batra> 
glia de Africa,che Anibalc Duca de gli Africani, dapó 
corroiVop. la battaglia deli Canolìni,defìderó di potere hauere la Citi 
de Napoli per la màrina.Et venne per la ali'ediare, & hebbo 
Anibalt^ per tre di gran rifute.Etdapò volendola pigliare per forz«_j» 
iifpcrato le li dèaleuno aflalro.Mi vedendola circuire intorno de mi< 
de pigliare rabile mura,& aItiHima,non volfcpiù all'alcarela , & perde la 
Napoli fperanzadi giamai poterla hauere.Inanci fi! gran robbarie, 
& correric,difponcudoli foi Caualieri nel caualcare iu ver 
Neapoli. de li Porti, facendo gran prede, la quale preda li Napolerani 
toMi affai- volendola defendere, & ifcorrere,!! combatterò con li Africa- 
tati niiChe non pareuano troppo gente , & parcuano male com- 
Effa Na- polli, Mi li Africani ftauano più proucdtiramenre,che iplì n6 
foUtano credeuano.Ec li Napolitani li quali vfcirono à la battaglia^ 
lì foro inantc alTaltate da gli Africani per gabo de imbofca> 
Anibalt^ memQtóo li quali Napolitani ne pererono molti, & maxima* 
torna iru -0 mente vno Nobilé,& exttemo homo,chiamato £fla,Macnro . 
Capua. deCauallieri,il quale morto,fò gettato da lo fuocauallo.Co* 
ftui feguitaua troppo alperamente li inimici per lafua viri- 
lità de animo,gli altri tutti fiiggerono per la via de la mari- 
na, & fe non che furono aiurace,&; hebbcro foccorfo da quel- 
li de le Naue,& barche da pifcare , & fpccialmcnte quelli li 
quali fapeuano narare,tutti erano prelì, & morti, de pò d^ 

- / quello Anibalc fece la via di Capua. 
i’ /• Come li Napolitanimandatonoi Romani gran Theforo per 
ejfert in loro aiuto- CAP. XII. 
a. T fecondo la fentcntia de quel vulgate , & vfato prouer- 

bio.pó hano facto Napol itano Matto,fà pado, pò data 
ProUerhio ad ipfe la occa/ìone,& lafconfìéla de lo dido Anibaie,li Na- 
oontroli polirani deliderando con dirìda fe bauere amicteia col Po- 
Napolita- pulo Romano, per elTere aiutati,& loccorfì da iplì , quando li 
ni. bifog'^a.mandaro li Ambalciatori per aiuto, & fnbention O 
<k II Romani con quaranta caffè d’oro di gran pifo, & fccó- 
Z>ono do do che ferine Tito Liuio à lo fecundolibro de la oartaglia de 
ATapo/zoi- Africa, li didi A mbafeiatori dilfeno quelle parole. Che ili 
ni ad &o- Napolitani, e chiaro , A manifcflo quelle cofe del Populo di 
nani. Roma , liTbcfori fonoiqualì diminuiti à niente , e fono va- 
cua- 
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coati ^ la longa batraglia<& bn‘gha,& per déftndtre ta Ci* 
Campi de h conuicmi, & per lo capo>& fortillezza dC3 
Italia, ctod la Citi, &lo Imperio di Roma fi é fatta batta* 
gKa,ii di&i Napólitani indicato eirerciuftacofa de quello 
oro.il quale per fine à quefto tempo gli è rìtnafo per ordina* 
rio adiùto de la fé,fouehirene il Popolo di Roma , fic fé al» 
chimo altro adiuto voi credefiefière in li Napolitani, fimil- 
mente fi (e proièrerno,& multo larebbe i loro caro,chc li 
Datori il Populo di Roma iudicaflero degni quelli,]! quali li 
donano volenriere per bono animo , & propria voluntato» 
& non per alcuno premio. A li quali Ambafcatori, per la»» 
ricchezza, & bona follecitudine de li Napolitani, foro rcndu» 
eemolte gratie,& fò pigliata con bono amore la più piccola 
Caflfa.la quale fò di meno pifo,fecondò dice Tito Liuio. 

Come dopò la morte de TiberioI alio TtrfOi fi ordinate Ì9 tr§ 

Arate maeAre de Napoli^dandoti il nome» ' 

CAP. XIII. 

M orto finalmente il difto Tiberio lulioTarfo,’ il qoalcji 
la dida Citi,il Tempio, e li edifici; podi in iflb,come.» 
è dido,e la parte doue fi examinano le lite, e le habitationo 
fotteranei de le firate,fì hauea edificate, & nel tempo Aio ha* 
via facto indelargarc co tré ordine de Piaza de la difia Cpr- 
te,doue fe chiama fbro,& fò ordinata la prima Piaza per i!' 
na adprelTo à lo capo de Carbonara,!! quale fé chiama Som- 
ma Piaza^come la più Ibprana in fico. La Seconda fò òrdtn». 
ca da la Portala quale fé chiama Donnrfo,per fina la Porta..» 
de Capuana-La tenia da la porrà Ventofaiper fina i la Porca 
Nolana.L’altre de la di^a Cirà Aando in Padule , & lochi 
pieni di gionche fore le mura de la Citi, & maximamente di 
preflbla Piaza,la quale mò fe chiama Porco , la quale pò dei 
tempo predióèo,fò chiamato A quario , per la qual cola vna_» 
progenie de la dida Cità de Napoli.fi é chiamata Aouario. 
Come dopi la diffa ordinatione de le 5 trote fi conceffo ad ogni 
perfona poffere edifieare» CAP. VIV. 

T Ré gran Gencirhomini»cioé Albino, D.Petro , & Ano- 
riowBliasFuoriOjK quali nonhabirauano in la dida Ci- 
ta de Partenopeo de Palepoli,’Imperochel dido Tiberio per 
la dilcordia,& invidia nó haueano feguico, aócnga che defi* 
derafibno habitare à la Citi de Napoli , Icronò pado con li 
Napolicanijde podere ogn’vno de loro edificare vna fortil- 
kza di prelTo alle Mura di Napoli, & vnirfe i dida Citi per 
efiere più forti i le brighe hauiano con li Nolani, & Beneuen- 
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•; t^m,&co$ìf<ì>t(u:toin progrcHo 4i cempo.AÌbiiio fòla 

tiUezaidoucalprcfeacc Ai S.Maria Npua,D.'Piecro fè Taltr». 
iprfi^iezaad V^Q deU Porra.dc Capuana, & hapialaiuDitai 
TortilU\ àj|;i porta«iche yà àNolaiCperhjà la via. qhc' Aaua.nauzi di&a^ 
de Ul fo£tillczzairc cbÌAma tbrzclla,cÌie Iparxciva ia dpj vie., Auoc 
bùto. rio,ò veroFÙQifiofè ja terza ibrtiUezza doue fi dice i* Ancica.>, 
glia, quale fii chiama fuori. £ da notare, che le vie principale», 
Fortuiti che fparteaoJe vie pcrtrauerro,sòttrè,.Ìècondoé didoiEtli, 
z^a de D. S;gg^ antiqui so Ai>i>qualipigliarqnome perlc fubreripto. 
Fietro R(tgMiie.£l Seggio de aumina Placa da la altezza del fito 
j > .. ' . oi^iAaua doue fé dice Salico , cioèi via fore à la feconda^», 
ElSeggiodeSando ArcangelOidoueAi elfegno de laVido-| 
fj^Mperci^Cì n* Imbuca da li Africani, Lo. tertto feggiode S- Paulo„chc.». 
icosì di- conArudo focto la ChiefadiS.Paulo primo Tempio adho^ 
Ha. note de Cafiore,& Polluce,d.oue fe dice Mercato vecchio, «oc- 
cupato di cafe pciuate,c difiereotia del Mercato pouo,el qua- 
SeMi* M- le fe fare Ré Carlo I-dpue feceeagliAre la tcAa ad Re Corra- 
ticoi, (UaOtdclqualc'fàremo m.enriqne '» perchcaltra voltacfaeH' 
Kfcccaco,dqueAiSaadoLaurienzQ„ naozi alT^mpiod^^ 
Vnochio, PauJo.ll Seggio di Capuana didd da la Porta di Capù%el 
dodeme- Seggio de Nido fopra appresola Porta V^entofa > fottola.» 
talloMer qu^c per habundantia de acqua, & de Palude, parca el 

diato no- t^o,gran iiumede Egù'pto.al quale loco le dice efiqr e vna.^. 
Mo fec^ Jv^iùe de v/^ Donq,^ bciliffi(»a,che pptriua cinque fautoljk, 
fare Jie ni /oipg£òli,Jiqual tepeapartiti,udzialA partedr}ttài^ 

I. qof hgfioli tcn<a,dala.lua parremandia ^haw?>f 
-f . j . . 4F;^®P*JS.9tt?A^Moc^*>douc couauano Ji Vccclli vplgarnicn^j 
te fe chiarha N ido. Et maximamence da La habiruarion'e 
If Scpfaridubicapdo ip vno loCp.^vicino i loSeggio,il qualcj 
lqco,per la dida,habitatjooec nido di Scpl#ri, lagcntC!Ì4^j 
,, q^ualc fqcceÀonq fi lagcntcpri(na.Upofcro.ooinc,lo:.b<:oluro4 

' \ cioèvfodi fcola^èdiìcolari,daoe luiòifcdicclaluiuu^a. 

còme pò fnea^namitefìi edificata ia Piai‘:^a deFortè.CÀP. XyJ' 

I N ne la adiundione fadf in ncU4Ì^A Citi per li crc.Gen- 
cirhomini , cioéÀlbino,Auprio,« D.PìCtro;} c loro>^ 
ie di Porta DOua,pier.la (P«rfa no. 

^ ^a iada in pe iUrCità,acciò che A potefie haueve Ja.iultita;a'ìa, 
-V. fqTtilezad'Albioqi&foiièguzcifadipQui .vicini Citadinr>fe' 

.Cut 4opP fò ^<^o.)o $^gio»ò vero la Piajeza de Rorto,cosi chia-s 
iDatodalJPoVcp.diiMao[e»innelquale.i la Oantia de li Nauir 
aflvcnga.pio, cheponCahen fecuro perlovento.&aueng^ 

« . che au^iqpi AncoriaNapoli fia ciprefa per -troppo mìo, • 
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&Apéfi)iéfoé'daOuiàio,it qMttfÒ fiepdegrìnb anhno.tiAr^ l 

rantcta !|<hùta de Enea ih Italia breaenr^ nominate i lochi 

^a|i'pafi<),fedice chenau1gd.pCi^pe,&ia'Mineriia|af^ .^l'A 

h'’tochÌt><rliiT)Ofit>>dcStntente<ftrciJedcArbod frudiféhi 
pCa(lel)oàMai*e'diStabia,edifìcacodaHercolei&per/’art6<i> 
nopenatainneloripofoi&da’ijuiilolocorene andòadCa* * *.-*4C 
ma’, douc fonò Tacque calde, &c. Et Horatio nomina la óCios 
l'a Ntepòlìimi non per tanto da moiri Poeti è nominata i Cja •« 
fòdata draltaihf Nòbile fcienti'aéfc rpecialmente da Seneciitf 
hi Viìa tua ^iAòla,chedice. Io me vergogno de la genera* ‘ 
rione humàna,qnante^olri intrai àia Scola per li Seggie dò *’ 0 » 
Napoli,& eli anco di<^e, che lafsòBaiaperNapoli.EtipfoSe* ' 

.Mca i lo quinto libro''de qiftftionc naturale dice>'chC'Nfap'e« 

K de vn gr.at> Terremoto, ò: vero Tremolo fentì molto data* ' ;• ‘ V 

noi' r ^ • .. .. 1 • ■ ... il ’ ì\i 
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Cowe foro edificate molte Tetro V & Citi t>/oW fUìf* *•': 
• • ■ '-I uerfe parte y& ée loro nom^t ' ' - \ 
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TceetìaffldioFlorio Agnicdin nula Tua opera lòpt^M 
Tito Liuio,nòn folahiertte de Ita1ia,mii de hitld^if 
do- la più bella /»rouincia é quella di Campa'gHW- ,>*peTehe 2 
hiunrparte il Gielod più temperato ^'doue fiOrifebnth dóì 
volte li Arborijniuno Territorio letrduipiù fcreilé in còTtj 
aptcad-baccbo,'^&-ad Venu».Non fe'lrroua mdio Maredej w ‘ 
Porto déNaue,exviro,5e quelli Nobili Porti cioè Gaicta_M 

Miietio^Doifontanede'Aqiiacalda deBaia,lucrino,& Auef^ 
no, «he pci lé viocnnepigliaròil MareSaluo;Salcrno,MafltiL>,‘ 

OatieV «'molto |>iù4»dlo de tutti vicino fel q^ualè getta foedi* 
come il Monte de Athcna ,- -Ie Cità àpteflb cl Mare fohdàtty 

Cum'apicolàsNapoli,fiercDlanodcPompeo,elcapodeeut-- 
telcCjtdde CampagfiranfùCapuainiielFempopafratocó- 
Mto, Abominata intrile altrd Cita nominata Roma , Car^ .. 
gine^St Gapuavper la quale Citi de Gapui,loPopulo Rdm^ 
no<i aniltarètliBebeùehtaifijAc/ Ade la pianta do^ Italia^ 
chiahffìtóo Poeta, &Atidbr^, dice inNapoli la^ inclita Na«^ ^ 

poK, nanci ornata de gratk in nóme PartReoope^cosi nomi^ 
iiatade’PBrchenope,CMldAealeinolto raonoA,& recita molte 

altre cofe'lodefche io qaeliempo vi efanò,dcj quale volcfTo' 

Dioiche ne folTe rimate 4A4erk» parti ’i li Ibi CiUdbiv ‘ . 


w . C H R O N I' C A ^ 

Virgilio Come Virgilio per U fiocnok^tfiiiel Aero de. ffapoU ii 

officialo de ^ compofe U, Geòrgie*. CAP» XVII. 
ìiap. Napoli Virgilio molto più chiaro de 

tutti li Poecitnon po tacerejmpcroche vi fù Officiale» 
liarcelto & lui fcripre il libro de la Georgica. In nel tempo quando 
2 >nc 4 de O^auianoordenaoMarcclloDucadeliNapoletanijinneltem- 
Kapoleta po dii qual Marcello, clTcndo Con(iliario,& quali Redore Tuo» 
m» ò vero Mai(lro,lui homo (agace,& difcipulo de le MQre,chia* 
maro Virgilio Mantuano,{ii'oroao fade le Chiauiche fotto. 
Chiauithe terra, haueudo curfo al Marc. E lì puzi publici con li con.» 
€r Pttxti dutti d’acque perdiuerfe vic,&con fdttile artificio congre* 
fadi itu^ gato in vno alto monticello chiamato Sando Pietro à can- 
tempo di cellaria*correno à lelbntane publice,fadeA edificate in no 
f'irgUio ladida Citi, per la fagaciti dii qual Marcello, e per pregete 
del dido Virgilio, Odauìano chiamò Napoli, Donna dc.^ 
nouaCicioppidoCaftellomiirato. . i 

Come Virgilio per arte magica Unò lo male aere da Napoli, 
CAP. XVIII. 

l ' N ne la qual Cità,per l’aicro.de le Pedule in quello tempo 
! ù era gran habundarie de Mofcbciin tanto che quafì in ge> 
Moltitu^ oerauano morcaliti.ll fopradido V irgilio, per la grande 
dine do fcdione,la quale haucua a U djda Citi, & a li Ibi Ciradii^ 
Idofcbe fi; le per arte.de Nigromantia,vnaMorcha d'oro, &£ellahir« 
gradequato vnaKana,rotto certi pondi de Scelle,cheplg 
Mofea do ef{icacia,& virtù de la quale Mofea, tutte le MoArhe create in 
tofaSa^ oe la Citi fuggeuanp>recoado cheÀle.Yaodro dice, in ne la.# 
4* Virgi- fuaopera,checglividelapredidain vnafènefira delCaftel^ 
Ho, lodeCapuana,dt GeruaTe innela ruaCronica,laquale,jre ina 
citoja lìKirponfi /mperiali, proba quefta colà fbflc iliaca cosi 
ria pò ladida Mofcha,leuaca daquillo Ioco,& portata alCa« 
lidio di Cicala,fi perdio la virtute. 
f Come per irteanto Iettò le fanguefugke del Aequa de Napoli . 
‘C A P, XIX. 

F E aiidio fare.vna certaSiguefi^a di oroformata fub cet^ 
cacondellationcda quale fò.gvdaca io del. profondo de 
pozzo bianco, per ia.cfficacia , Se virtù de la quak,le Sangue^, 
utge furono cacciate de laCità de Napoli,le quale ce habud*. 
dauano in gran q 4 taQtìtate,& come mò manifeflamente Noi 
vidiaino.,operante la dÌ 44 oa gratia , fenza la quale non fc pò 
fare niupa coTa per|èda,Ia predida gratia, 0c virtù dura per- 
finaaldi4'boggUldiir$rùiac«roo>;rt !. < 


P A K T H E N O P 1.' ^ 

Ctme fi wi Ctuallo fmh certa confìtUatione, chepmMua la i»» 

firmiti de li CdMaUt* CAP. * 

A Nchc (è forgiare voo Cauallo de MscaUo, fub certa co- Cauam» 

ftcnaciooedeStelIe,chcperIavifione foU» dii qualo metallo 

Cauallo.Ieinfirmitates’hauiano remedìo di fanici, il qual^ 

Cauallo li Minifcarchi de la Citi de Napoli hauendo di ciò Mtnifcar, 
grande dolore, che non hauiano guadagno i le cure de h Ca« cbt roppf" 
ualli infirmi, fi andaro vna aocte,& permrarolo in ventre, da- ro $l 

pò dii quale percuflione,8£rodura,ddiAo Cauallo perdi la-» oallo 
virtù,& fòconuettuto a la conftruttione de le Campane do 

la maìore Ecclefia de Napoli , in nello Anno MCCCJWn. il Metallo m 
Quale Cauallo fi ftaua guardato i la Corte de la prediaa-» Cauallo 
Ecclefia di Na^.^l quale Cauallo fi crede, che la Piaaaa^ eonftim- 

de Capuana portci^rmc.d vero infegne.cioévno Cauallo in toa lo 

colore d’oro, fenza freno,per la qual cofa quando il Scremi- Campano 
fimo Principe Rè Carlo primo, intrò in la Città di Napoli* 

• • ^t.r l.e. a* J: A Di 4 W 



grojfuro 

HaBettus effrenisitiunc freni portai babenas, 

Xex domai liuac Aequus,VartbeHopenfis Equum» 

De liqualiVerfilafencentiain volgare fi è quella , che el 
Rè iufto di Napoli doma quello Cauallo isfrenato.à li nomi- 
ni feuaa £rcno,li apparecchia le retine del freno. 

Come leuò le Cicale per incantamento* 

CAP. XXI. - 

E Tiamdìo quello chiariflìmo Poeta fi fè fare yna Cicalo* Cicala w 
ò vero cantatrice de Rame,per Arte de Nigromancio Homo 
incantata,* fi la lighò ad vno Arbore con vna catenclla,pcr 

lacflkaciciu* virtùdclaqualcCicala.fifuggcrono daladi- Fuga do 

tìa Citi tutte le Cicale, le quale erano tanto infcftantc, & co- Cicolos 
trarie i li Citadini per brutto canto, che quali nó poteoanode 
Doóte dormire, ne npofare , & la ditìa gratta dura per fina al 
• di de bogi. , ' 

' Com amora prouedetteaUeCanitithemonpo%fflJfero^ 

C AP. XXII. ^ 

N iente dimeno volendo lo dido Virgilio pronedere a li 
vtilitate.de quelli li quali fentiua danno,molte yoltM 
in ne la carne firefea^ falata.cheipifle volte fietina,per lo Ven- 
to AufttodI quale è Ala dida Citi moito contrario* * impe- 
rò fccorrompeuano ledide carnc*il dido Virgilio fè app^ 
dcre diuerfi petti di diuerfi; carne per la dida Arte roaggien 
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m wo Archo.dela Buaaria de UPiaiaadelIó Mereaw Vec- 
chio, douc in quel tempo fc vendeuala fame, & anche mò fe 
vcnde.per la vuru de H quali pezzi di carne , tutti la èin^ 

LTn i, H vendei, fi fc coiiferuaiK 

per pm di,& foniane fenza corruptione ,& /a Carne falata ft 
confrruaua ben tr^ anni,& più, 

Ccàie\tngilitìproaedioàlev$ntodeAprHe^ che •uafiaM li 
frufuMMap. c A P.- XXltl. 

• - ’ ■! fc ; ì i • III . ■ , I ■ , 

P Er Io Vento lo guale fe chiamaua Fationk>,ò vero forano/ 
cne gualtalia li Arbori,& comunemente fole ventare i la 

dcftrugitiuo de le feunr 
teneri de li Arbori, MlMitìo Stimino 
^eta fe forgiare vna lmaginc de Uame.forro certi feen?, 6t 
^igmDtione'depjanwiJaquaJcIniagincteneua vna Tronic 

nS PjrcoHa,o poma dal dióo Vento Faud::' 

^ pianete, faceua ventare vn’altrO' 

cradene- 

«i^de tornarcfeindierro.pcrla qualfofa li Arbori , & li 
tructi crerciuanofenzanocimcnto,«epcrueniano admatura- 
tioneptrfeda. j,. 

' i^^tne f^rU^nità de UCitaiìMÌ fi venire d Napoli molti 
-Il herbe de virtù. CAP. XXIV. 

V ' ‘ . , I T 

Olendo anco lo diAoeximio.tt fummo de li Poeti,pro« 
uidere ancora alle infirniitare-dc di homini,con quelle 
^ipiferé/ft^niedicinalc herbejiquali bifognauano p liSuchi 
• ciroppi,Iex}ua]ehcrbe in molte parte de lomundo noiv fi 
trouano,maxmiamcnre la Stare, i pedi, ofotio tà^hiapajv 
Moatc Vergine fopra Auelle.A appreflo McrchoUano,loqua- 
JeMonte niò fo chiama Io Monte Vergine,per le mcrauìglio* 
fe fuc Arte,i& ingegni, fé ordinare vnoGiardino,d veto Or- 
^ meraitigliofoySt foeed’ogni generationédeherbe. Io qua^ 
le Giarduio tutti quelli, che andauano per cogliere herhta • 
ptr le cure,d xeqiedio de 11 infindhliAtì-ba, Aria viafi fe de- * 
mtmraua lieuemenre, fitquelli Ac andauàno per deftrugge« 
fip^e,& Icuarene fe didc herbe, péé paftenare uld 
n«lnoiiie-IaiÌaua]^édcfe',8/ non cetrouauaaomai via donde 
e^potefiero andare, in'nelc]u^eGiardJno,,'etiaAdio- per iìii 


D 3 !► A R T FTiE N O'P ai 
mnmetn Ifefce » & iiteantè vna pret 4 ,& fèctla copiòfg ■ : 
C A P. XXV. 

* A Nchoravolendolodi&o Poeta la predi(^*Cità>l 2 'qujt> 
l\. Iccon.graavoUmcaccdefìderauadereaiagnifìcare per 
fatua, & ricchcza , che qon<ra ferrile de pefce.per lo poco 
^do'de^ Mare.chti ClàdipreiTode Napoli, volendo pronide- 
lei U.vcilicidel Mare,è de liCitadiiu,fe laborare .vna prera^ 
& fd incagliare vno peA;iceUo,& fello fabrtcare in quello loco, 
db^e fé chiama mo la pecra deio peìce. , in de 1 q quide loco 
per hno che Inette la di da pecra, giamainon maachao,che nò 
ee (olle pcrce,grofl'o,& tninuco. , . r 

Co»ie àU porta N4ÌAmfì faroÀut T efUn \ cfre fegnìjìcaMàt» 
augiutif, G A jP. XXVI.:. 

I N ne la entrata dè la dieta Ciri fopra àia porca Nolana-* 
rf.cc.edendo ad iplole mirabile influenciedo li di&i pia* 
neri, fè mirabilmeoreedilìcare,& ifcolpiredoicefte humane 
per fino à lo pedo di mannore,!' vna de homo allegco,che ri-' 
dcua,& l'altia di Penna crifta, che piangeua,bauc^Qdiucr(t’ 
auguri;, &dFcdi, Se alchunohoinp intrauaà la ^da Cità 
per obtinere alcuna gratta, & per fpazzare alcuna fua facen.. 
da, &cafualmeiitedeclioauala fua mirata da lolatodela-*. 
porrà douc ftaua lo.homo,ò la-lmagine,che rideua,confeqqi- 
uua bono augur io,& rutto Tuo de(ìderio,haM*ua bono eèectOj 
& tutte fui; facendeiredcclinaua la riiaincracaal. lato de 
porta do^ era lacedà,che piangea,ogui inale,& niuno . 
cimento ilio haupa inneljè fue faccnde. .. 

i.- tl Come fò ordinato lo I(tC9 ad Carbonara. ,ì/^ 

. - C A P, XXVII., : , h 

E t il) quello rempo.ancora loingeniofo Poeta ordinao,; 

che ogni Anno fc facefl'eJo Ioco.de Carboiura.non con. 
nw<p de i^min),com<depòefacto,nù exercteare li hon^ir) 
oi;àli.fàdideJf Arme ,>&doaauandolì.certi doni ad quelli,) 
djfciYiao y iocitori, Er hcbbc principio lo (lieto locodt^ 
menare dc.jiCitrangoli,à lo quale da pò lucceire lo menare 
de le prece,&.pò ad macze;ma Aauanocol.cap'o coperta con 
hacineccii^ &mi di Coiro.Et de pò più natici venne.al cenor 
p<)di aa|ii.MÀiCCLXXX>ch<quelli chenze iocauano non-* 
obftahte.che /j armauanp de tutte Armei in/ìi)itd‘cc ne mpr 
a^aqqsAi d:cj;»v^i;yìa<5arooaca,ii) od qualfocp là lolanafiq^ 
gettare Icixdie oiort^moBdecze.Ocdinò atuihe m ladicta-» 
Cjtà per fua.ajitemagicaiquactro capi humaniiche etano -ft*, 
ti morci nancilongo,tenipo,li quali capi dauaoQ riffofta ve^ 
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ra de cacti li facci , che fe faceuano in le quatro parte de Io 
Mundo.ad ciò che tutti li facti de lo Mundo fblTeno maaifc’ 
ftaci al Duca de Napoli. 

Come Virgilio lenò le Serpe de Napoli- 
CAP. KXVIII. 

A Nchora in ne la dieta Citi de Napoli » i la Porta Nola> 
na,la quale mò fc chiama de forcella, Ac vna via de pre- 
te artificioramence conftrucca,Ac ordinata, & i la dieta via^ 
è vno Sigillo, al qaaleSigillo lo dicco Virgilio, non lènza gri 
minifterio|cóclufe,& inullaoogni gencracione dc’Serpenti,Sc 
de altri Vermi nociui,la qual cofa Dio, per Tua tnifericordia,- 
perhno mòia obferua,in tanto, che per chiauiche, & per fbC 
iati facci fotto terra, per fare li edilìci;,8e puezi , mai non ciò 
rrouato$erpe,ne altro Verme nociuo, nè morto, cxccpto fi 
con legame di fieno ce folle fiato portato cafualmente. £c à 
doccrìna,&'ammaifiramenco de li Napolitani, nati in Patria 
iercile,Athabondcuole,fiandoin Napoli.compofe cl libro de 
la Georgica,in nel oual libro fc infegnano li modi, come , & 
in qual tempo fé debbiano arare, At cuftiuare li campi , Ac fe- 
minareli,Ac in qual tempo fi debbiano piantare li Arbori , & 
ngliare,Ac infcrtare,{econdo,chc ipfo atcefia i lo fine de la^ 
dieta opera- Doue dice in quello tempo fi me ne nucricaua la 
dolcePartheoope multo nobile inocio,Ac florido in nello fiu- 
dfo,lo quale Virgilio per natione Lombarda , hebbe priuci-' 
pio da vna Villa de Maatuani,chiamata Andes, Ac florio io-» 
fama nel tempo de |ulk> Cefare fbcco Ottauiano ; Ac in nell* 
Anno de lo fuo lomerto XXV.finio la Tua vita in ne la Citi 
de Brindefi,& pò fò rapcoper li Calabrefi, come i cola mol* 
to deledeuole,Ac fò portato in Napoli.Ac fò fepellico in quel* 
Ioloco,doue fé chiamaS.Maria deU’Itria,al prefeute S.Mario 
dcPedigroccaùn vna fepoltnra ad vno piccolo T^io quatra>- 
(ora I con quattro cantoni fabrteati de cigole , fotto ad vno 
nvarmore, fcripto.Ac ornato de lo fuo Epitaphio de Ietterò 
antique , loquele marmore fò fimo al tempo de li Anni 
MCCCXXVI. Ione loquele Epithaphio erano fcriptì doi 
verfi , li quali diceuano in fententia, Mantuame generò, li 
Calabrefi me raperò , taò me tiene Napoli.lo quale Icripfi in 
verfi la Buccolica , Ac la Georgica Ac la Eneida. 

Cerne ordinò Virgilio le acque de Baia,Cr diftinfele Virtà dele aeque 
&Ji li Bagni con fcripture. C A P- ^ XXI^ 

G Honfiderò ancora il predido Poeta esimio, che in no 
le parte de Bala,apprcflb de Cuoia erano le acque cal- 
de. 
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dff,hauendo diucrfì corfi fotro terra, per le Vene,& macerici 
de diueriì operacioni de Siilfo, cioè de Alume,& di fèrro, de ’ 

p?ce,& dè argento viuo , le-qualehabundauano de diuerfe 
virtute , cotjlidcrò aduncha edificare per la comune falut^L* lii 

de li CiradiiudeNapoli,cperlavriIitatc de rutta la Repu<* 
blica, molti, 5f diuerfì bagni,& inaximameotc quello auanta- 
giatoEagnio, lo quale, e chiamato Tritola , inneloqualO 
erano fci ipte tutte li nomi, & virtute de tutte le acquc.fpeòi- Saia 
ficatamente per rottile magifterio de fabriche difigoate, ad. pio/à 
ciò,cheli poueri malati fenzaaiutOiStconiìglio de Medici, li diuerfe W 
qualifenzaalchunacharità domandanoelferno pagati, po- /è. 
cefl'cro de la dcfiJerata charità trouare remedio di loro infir-, 
mirate, in ne li quali bagni li cattiui Medici di Salerno, la po- Tritala 
ca charitate,& grande iniquità, che hauiano , che vna notSc.» bagno 
oauigando per fino i li didi bagni , & fi guafiaro tutte le 
Scripturc, & pidure, fcripte, & pente in ne li didi bagni,cou- Iniquità 
ferri, & altri inftrumenti da dirompere li dió^i edifici;. La iu- de Medi- 

li didi Me- cidi Sa—^ 

dici ritprnauano ad Salerno per Marc, furono aflaltati de vna terno. 
grandifiìma tempefiate annegati , excepto vno lo quale ma- 
nifeftò quefiacola,& proprio annegato intra Capre, & la Mi- Medici de 
ncrua promuntorio di Salerno. Salerno^, 

Come fi la Grotta per la comodità de li Citaiini de Na^^ 
dotte fe chiama fare grotte ^ benché, alcuni dicono,cbe la 
fece fareLocullo. C AP. XXX. 

H Auendq ancora lo dido Poeta, aduertenza alle fatighe 
& tedi; de li Citadini di Napoli,che volcano gire fpif- 
fbauPuczoli,& a li bagni fopraferipti de Baia , per li Arbov 
ftri de vno Monte dorifftmo , lo quale era principio di affan- 
no di .iuclli,chc voleuano pafl'are lo fopradido Monte', tanto 
da capo,quanto da piedi , fc aperirc innanci che ce comen- 
zafle la grotta. £t confidcrandoper Geometria, con vna mc- 
fora per potere cauarc fotto di quello Monte ; ordinò che fo 
iorato,& cauato il Monte predidoi fè fare vnacaua « ò vero 
grotta di longhezza,& di larghezza, la quale grotta fù con_« 
tantaiubtilità ordinata: che la mctate de la dida grotta pcf 
lo nafeimento del Sole luce da parte de Leuanre, da la marina 
perii ad mezp dì; & da mezo di per fi àia pólla del Sole luce: 
l’altra mctate da la parte de Ponente» & impcroche quelli, 
che pafl'auano lo loco era tenebroio, & obfcaro, che pcf qtie<^ 
fio pariua male Segnio,in tal difpofitione de pianeti , & corfi 
^cftellcfò dida grotta canata,* digratia dotata; cheniuno 

C timo-» 
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tknore n« rufpidioDe,c ad quelli che ce pa(Tanot& non fenco 
Serurhà pà ordinare irobufeamento; ne fcnce pò fare ado dishonefto 
dt Ugrtt* A donne, & qucAo é prouato , & indudo per iinoà ti noftri 
te, tempiidi la quale Grocta ne parla Seneca. 

Come conjaerò li Ouo all» Caftellc delt otto dotiée pigiti lo 
tiomt. CAP. XXXI. 

E Ra in nel tempo de lo dido Virgilio vno Callello edifi- 
cato dentro Mare Sopra vno Scoglio, come per fine niò 
Confitta- Ctel quale fé chiamaua lo Caftellò, Marino, ò vcrodiMare,in' 
itone di dell’opera di lo quale Ca(lello,V irgilio diledandofc, con Tue 
Omo, arte confacrò vno Ouo, cl primo che fé vna Gallinaio quale 
Ouo pofl'e dentro vna Carrafa,per lo più afirirto forame de.^ 

> Jadidacarrafa, la quale carafa,& Ouo fé ponete dentro vna 
c^a di ferro lottiliflìmamente lauorata , & da la dJda ga- 
Eia, la quale contineua la carafa,& lo puo,fé ligare, ò appen- 
I . ■ .dere, con alchune lamine de fèrro, de fotro vno trauo di cer- 
qua,che Aaua appoggiato per rrauerfo alle mura de vna ca- 
^ inarelia,fada lludioumente per quella cafone , Se con gran.^ 

diligentia,& folemnità,la fé guardare in nella dida Camarel- 
la,in loco fecreto,ecficuro de bone porre, et chiauature di fer* 
’v. ro,Imperòche da quello Ouo, da lo quale lo Cadilo pigliò 
. il nome, pendeuano rutti li fati del CaOello. Li Antiqui noAri 
tennero.cbe dali'Ouo pendeuano li faci, et la fortuna del Ca- 
Aello Marino,vero che lo CaAcllodouia durare tanto, quan* 
to lo Ouo fe confcruaua coai guardato. 

Come acquifiòU fctentia Virgilio. 

CAP. XXXII. 

N On é da marauigliare fe lo dido Virgilio, hebbe tante 
fcientie.ec tante virtuce;imperòche in nello tempo de 
la Aia giouentù,fccondo che fe lege ad vnaChronica antiqua, 
intrò ad vna grotta,che Ai dentro Monte Barbaro cauato di 
focto: vna con vn fuodilcipulo chiamato Philomelo , voien* 
do hauere chiara notiria de li Miracuii,& de quelle cofe cho 
le hauiua operate vno nomine Chironte. Philofopho , etla_> 
uouaro la Sepoltura de lo dido Chironte . & li leuò di fotto 
la rcAa vno libro, in oc lo quale libro fe fè dodilììino: it atn- 
maiArato in ne iaNigromantia,et in ne le altre fcìentie. 
'^luUocbe jucceffe dopi la Morte de Virgilio, 

C 'A P. XXXIII. 

. , *]TX Tcefitcbe aborto lo dido Virgilio in Brindefi , et effendo 
Io corpo de quello portato in Napoli;con gran diligé- 
m,iaScpoltura de tal corpo fe guardaua,et obferuaua,l3 qua> 

le 
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U quale come é defto,(laua TÌciaoS.Mariade Peilegrotca.pec 
ta quale ifepolcura in verici lo vulgo la chiama grotta de^ 

Virgilio.ò vero per la via vecchia de Puczoli > locano da Na- 
poli circa due miglia. Lo che incendendo vno Phyfìco Ingfe- 
fe,perruadendofe,che alcuna virtù fufle in le odai & polaCre> 
de quclioicomo fogiiono eflere vane le opinioni de li homi- 
ni, impetrò dal Rè Rogieri.poUcre aprire dida Sepoltura > 6c 
diftillare le o(l'a,& beuere l’acqua de quelle, per podere haoe- 
rc lo ingegno,* fapere de Virgilio,* hauendo preTentate tale 
littere à la inclita Citi de Napoli, dubitando quella, corno» 
fole efl'ere la opinione del Vulgo, che fe tale opera fé fucflei 
no i haucfl'e fucceflb qualche male,per lo primo lo negò • tt- ^ 

men volendo obedire alle Sacre becere del Ré,(è contento, che ^ 

lo diào Phyfìco Inglefe , facefl'e quello li piaceua,nodpetò * ' 
deuelfc guaflare le ofla,ò vero remouere da la dida Sepolta- 
ra,lo,che fò fa<So,& dicono,che lo difto Phyfrco hauelTe tro- 
uato vno libretto de certi Secreti mirabili in la dida Sepol- 
tura,lo quale libretto peruenne poiifecundo voicno alcunUa 
le mano de Ioanne Cardinale de Napoli ,* che da quillo li- 
bretto forenohauuci multi Secreti. Dicono ancora , che II 
Napolitani pigliarono quelle olla,* le fecero fepellire in lo 
Caìlicllo nouoià calche non fodero leuate.Io porria del diólo 
Virgilio dicerc multe altre cofc,Ic quale hàfcntito dicerefo 
de tale homo,mà perche in maior parte mi pareno fauolofe, 
&falfe,nonhò voluto al tutto implire la metue de lihomini 
de Sogni,* perche multe cofe fono Rate dide de fopra , do 
Virgilio, àie quale Io Scripcore dequelle, meno che li altri 
credo,prego ciafeuno LeSore me habbia per ezeufato , per- 
che non hò voluto fraudare la fama de lo ingenioliflìmo Poe- 
ta,ò vera,òfaira , & la bcniuoicnzalaqnale ìpfo portaua à " i 
quella inclita Cirà di Napoli. Màlaveriràde tutte le cofe,la - 
cognobbe,* conofee folo Dio,qucflo ben dirò ,cheIonoQ-j 
fcriuo cofa fai fa, ne fabolofa,che de quella lo Lepore non fìiu.» 

fado accorto: 

Come venne S •Pietro in Napoli ionefe chiama SauSo Pietro 
ad Ara C A P. XXXIII. 

L e fopraferipte cofe de Virgilio furono tutte faèle inanci 

la venuta del Nodro Signore lefu Chriflo , & inanci che Loco do 
leruChridofeadoraffe, & honorafle in Napoli, in nel quale Sacrifìàj 
cempoliCitadini,fecondolacoftamanzade li Gentil homi* antiqui» 
ni,ó Pagati i,faceuano li Sacrifìci) à li Di; ad vno loco appreC 
fo di Napoiidl quale mò fc chiama Ara Petti. Imperoche Ila- 
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iia poco loiirano de la Cità,& perche ppco inanci la venoraJ 
di Pietro Apoftoloin Napoli>in quella pianura doue niò fé 
chiama Ara Petti , ò SanSo Pietro ad Ara } hauea- 
no' vfo de fare li didi Sacrificij, Pietro per prouedere à la-» 
faiute de |e Anime, in quello loco volfe prima apparere, A far 
tniraculi,& così quello loco pigliò el nome de Sando Pietro, 
c lo chiamano Ara Petti, ò vero S. Pietro ad Ara. 

Cemt Sanflo Pietro venne in Napoli, & fece Chrifltani Can- 
dida, & Afpren,& lo fece Vefcono de diffa Cità. ' 

C A P. XXXV. 

E Lqualc^ando Pietro Apo/ìolo figliolo de Ioanna , de 
la Prouiucia de Galilea)dcl Vico de Bechfeida,da pò, che 
XXy.an. ipfohehbe tenuta la Caredra Sacerdotale , in ne le parte dò^ 
ni tenne lo Orieritc,canrando Mcfla , & dicendo folameiitc il ParerNo- 
fontifica. Oro, venne in Antiochia, doue acquilo la Cathedra, & fó ci- 
to. podela£ccle(ìa, da pò andò àRoma, nel tempo de Claudio 
Nerone,& li midefìmo tenne il Supremo Pontificato Anni 
XXV.& mcfi VII-& giorni otto:Mà primapafsò per la Ma- 
rina di Na}K)li,& da longha vedendo la Cità, la quale cogno- 
feiuaper famatdifccfe in nc la dida Citi, per recrcatione del- 
lo fpiriro deiiderante la Terra « perche iplb era fatigato per 
viagio del Mare molto longo,^ come fi geua andando , lì re- 
posò in quello Ioco,doue mò fé chiama l'Altare di Pietro, ò' 
vero Ara Petti. Et fecondo la di Ipofitione de Dio vede paf- 
fare vna donna vecchiflìma, chiamata Candida , perfona di 
bona coidcicncia,& di boni cofiumi, la quale Sando Pietro' 
chiamò, & incomcnaó ad domandarela fe ella era Citarina, Se 
la domandò de la Cità, de lo fiato de li Citadinivde lo babi- 
co,dc la forma, de le cofiume, de la qualità de lo animo , & 
Prudente quale ragioue,dcuocione,& lege era in ipfa , delli Sacrificij,^ 
demanda faonoratione de Dio,A quale Ùcligione haueil'ero in ne la pie- 
de tiy& fi li Ciradini haueuano vna medefima volontà , òvrro 
Ptetro ad diuerfà,& fc li Popoli hauiano vno , & fitnile confentimento. 
Candida & fe ipfì le hdauano più alle forze, ò vero al Cófìglio, & final- 
mente fc da alcuna de le cofe de li Anteceirori , d della aiui- 
quirà fodero rigidi difenfori,fenza mutarefe , àfe da alchnna 
nonafcriptaife la ragione euidente la confirraafie , lòllVro li 
Citadini volontarij pcrmollificatione de animo ad pigliarc- 
ìii&t fopra ad tutti quelli di mandi, fòfada ad Pietro, per la-» 
Donna conueniente rifpolla,da pò la rifpofla per altre paro- 
^ le Pietro fc tranfico alle cofe,& parole de ChriÌlo,declarando 
alla Donna, che ipfo foiTe,& donde venìa«ch’il mandaua , & 
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come giua à Roma>& che porcaua de vtilici ad ognie perfoi*' 
na,& che porcaua cofe noue,& non preueduce,& non mai più 
auditc,& colè ialucifere,& Beace,& fìnalmcce Celclliale, & di« 
uine,le quale cofe in quello tempo erano per ordine interne* 
nute,& come lo homo dal principio de la Tua natione,& crea. 
tione,negando la obedienciaàJo Tuo Creatore, &per la vol6- 
tà del libero arbitrio, era di/parcico da la dricca,& vera via_j, 

& come da vno errore in nel altro, & da male in pegio, St da-» 
pegio in pcdìmothanendo-cecaci gii occhi interiori dellat» 
mencc,io homo errò per fina i quello tempo , fenza intermif* 
fioue de vno momencpi9c cornea dencre abfoluerc la gentcj 
da quilio humano errore, Dio Creatore de tutte io cofcjdefii- 
nò, & mandò dal Cielo la propria Tua jfapicntia, à prenderci 
carne humaua da vna Donna Virgine,^^ perche,& quale cofe 
raarauigliofe de opere, e.c /ìnagli>& Hnalmente de prodigiji& 
miraculi,qucÀa virtù,& rapientia,intro de tutti li quali intor- ^ 

no,ò vero al lato de re,ordinò Seruicori , con degna,& gran- 
dei>cniuolejuiain vna copiuntìiflìma • & familiariflìmaj 
tompagniadedodecij&dcla principale Signoria , la quale ■’ 

finalmente con vna larga magnificézia,& mirabile larghezza, v , 
per grada lì fé inclina alla inuocatione di chi con puro core, . 

& Vera fede lochiama,& demoftrafe poll'entc fadorc de fare 
fcgni,&miraculi,Jc quale parole.quando li vfiuc Pietro, cioè 
che nartaualaelfìcaciaJcfarefcgni.&mii'acoli.laVeccliia- 
tclla candida non fodcnne.chc Pietro dicelle più, mà ipfa-» 
roppe ci iìlcntioj&parlò A' rirpofe in queftn modo. Io tenero * 
per vero ciò che imhai dido inanci,& crederò fenza dubiolo ' 

Kè,& Tuo Reame, fupplic&te da fua parte , che rc{Ucuifce.j> 
lafanicàadranimamia,& Icualapena dalainia ceda, la-» 
quale continuo con multo dolore,mc hi tormentato per cir- Oratiotte 
ca crenta anni* AlL'hora Pietro non tardò niente , mi dille in de Pietr&i 
pel nome de lo^Verbo Paterno, d quale ordinò!’ Altezze de.» Uqual*^ 
liCieli,ampliòrAiro,oinò la Terra, produlie il Mare, fè la_» chi dict^ 
natura humana,la quale formò àfpccie.&Imagine de fua lì- con deno- 
iniiiciidine,]a quale amò con tanto ardore de bcniuoientia,& tiene fà 
qualiLOcomparabile diledionc,& amore , che ipfofediguìò pajfare 1$ 
cooiungere ad le, faccndofe colei in vna ellència di per/bna->, male 
in nel nome del quale. Io comando ad tè infirmiti peftifera, 
àt iniqua.chemoledt,& affanni queda femina, Inccfe il mio 
comandamento fuggiidifloluitc,celfa,& tornai niente. Si co- 
sìccparte,cheniunonaìnimoligno,òradiccdetè, laflcraial ' ■' 
capo di quclU femma, dando iempre bonore, & laude al no* 
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ntedecòlloìiilqualeconloPKre « & con Io TÌuente SpiriM 
Sanàot cquale in la virtù, & equale io lo honore , & concorde 
gIoria,ec vna maieftù per tutti , ec influita fccula de li feculi. 
Iricótancti liChrifUani che erano venuti da Antiochia,(equé« 
do le veAigie de Pietro , tutti in compagnia fé allegrarono, 
quando oderono quelloMiracoloro,cr foléne dido de Pietro, 
et reri^feroad vna voce.Amen,etfl)bitoIa fallite dal Celo 
empiriotcoo velociifìmo volato mandaca,venne,etintrd tele* 
ovete nei capo della Donna, eccome à flgnoreuole coman* 
Miracolo daroento,priuò la dida Donna da ogni inflrmicace.et lango* 
deVictro re,etinquellopoire^uiere,errepofo con grande dolccza-« 
pcrihe epe pecfcda,ec perpetua locondirate.Gii non poceuaeflcre celato 
rò fubito a la Donna,chc da la Tua celta era deuolca.ct partita la doglia 
et ogniinflrmitace,eccra redudaifaniti. Intanto, che in., 
poco fpatio di momento, efla dubicaua efl'crc lei medeflma, 

3 ualecraprima,perche liberata non fentiua afprezza alcuna 
e la paflacà,ec incurabile inflrmicate, la quale non fé creder- 
Candida celaDonna,fl preflo elTcre liberata, ma per la virtù di Pietro, 
bapti'K^- e de le fue parole; fò liberata da quella inflmiitate , in poco 
la, &fò fpatio di tempo, ecfó bagniica de vna acqua falutifèra.erpa- 
faiia chi. rea nó obliate, che gli era per moìciAnniiinnecchiaca,che tof- 
ftiana. jc cornata vna femplice cicella,ec che nanci era denigrata co- 
me vno carbone, ecrnòalloprefente debianchica come ci- 
gno,allegrauare,cheda la origine carnale, c da eflcre fìglia de 
homo,era mutata per la gracia,er adopcrarione Diuina , de 
* ell'ere figliuola del Nofiro Signore lefu Chriflo Allcgraiiafe, 
che quali eliendo da niente, & vile cofa per Tua origine, & mò 
per beata mutarione era diuencata i perfeda beatitudine , & 
cofa da lefii Chriflo . £c come é coflumaco hauere io homo 
compailìonedc li Amici , Bt dare ad ipii maturo Conflglio 
£fcmpio fì fé pò,& haucrenfe habilici de t£jpo de foccorrerli. Dille la 
de boni Donna C andida à Pietro , chcipla haueua per grandillimo 

nmici amico fuo.vno el quale era chiamato Afpren, el aguale era fti- 

. molato da vno freno violente, & fòrte de afpra innrmirare , el 

quale era homo benigno,& più moderato aliai ,die gli altri 
fc, . in abftinencia. Et fe in gli errori de li Pagani folle Religione, 
. ipfofc pocria chiamare Rcligiofo, ornato de tutti ornamen- 
ti de le virtùidelie quale Pietro predicaua,excepto della fede 
il quale ^poteflefentire miracolo della Sanità retornata , in 
tplu.fcnzadubio.che la fe' de la quale Sando Pietro Apoflo- 
lande de lo predicaua, la pigliarci, & poterei elTerc idoneo defenibre.^, 
/tfpren & declaratere della dida fede, anchora poterei ciTcre robuflo, 

& fot- 
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& forte confirmatore de ladina fede. Imperoche ìpfo c ho- 
mo molto eloqueote,& quali de ia Tua lingua iempre fé ipar- 
geoo fiumi per bella elo<|uenciaile coftume del quale Urgiffi* 
inamente fe fpargerino in do éirina,& difciplina de le arte.# 
librale. Refj^rc Sando Pietro Apoflolo i Candida > & dide* 

Figliuola fe quello de lo anale tù parli è tuo amico, & che te 
moue à compaffìone,& defìderi che ipfo habbia fanerate , & 
prenda da mé medicina, obedinie al comandamento, che io te •« 
fazo , vi fubito i quello tuo grandiflìmo amico ammalato, 

& infirmo,& come tù ferzi doue ipfo (li infirmo, prendilo per 
la mano dritta, & dilli quelle parole, SandoPietro Apoflolo 
Difcepolo de NoRro Sig. lesùChriftoCrociiìxo daliludei, 
in ue la potentiadelodidonomedelNodroSig. JefuChri- ; . 

fto me manda,chc remota da td la inlìraiiti , & reformate in 
la pridina Sanità, fubitOfCon ogni gran velociti,laflì il letto 
douc tù iaci,& vieni à lui. Come Pietro hauiadide le fopra- 
feripte parole, & intefde ia Donna Candida,pigUò la via- ve- 
locemente per finire il comandamento fado à lei da Pietro, 2c 
andò,& parlò à lo infirmo,tutto ciò che hauia ÌDtefo,& odito Miracolo 
da Pietro. Et la dida donna Candida non haueua anche fini* de Pietro 
ta laXua imbafeiata, che Cubito la crudele infirmici fua fe par* verf» de 
ciò, Se recuperò la priftiua Sanici, Se tocnQfano,Se bello, et me- Afpren 
gito che mai foflc flato, per la qual cofa fi grande, et mirabile 
Afpren fobico leuatofe,difcordaudofe de vefltrc li fuoi pan- 
ni, non pigliò altro che yno foo maurellQ.ee non curandoli de 
calzamenti,correua come ad homo che hauelTe le ale. Curre- 
uanoduncaambedoi in vno, mi Afpren io quale era flato 
Uimulaco da più infirmi tace , et feruence ardore, per vedere 
coluiyda lo quale ipfo era guarico,il quale non hauia mai più 
veduto,ec era flimuiaco compundo ogne bora • più per co- 
gnofccre ilfadore delia fua Sanità, correua più forte, etam- 
moneua,et coadrengeua li piedi de Candida vecchia,li quali 
Don poreuano cosi corrcre,ec che non poteuano haucre forza 
oltra la loro natura. Et gionco Afpren i Pietro. confiderò 
quantità de la Terra fcarpifaca da Piecro,et pigliando Pietro ' 
pet li piedi, incoraenzòtorccmeaceibafciare li didi piedi. Afpren fa 
Et dapò Afpren ciò che audio da Piecro,comprefe , incefe, ec do thri— 
credette tutto, e fede bapeizare. Ec in breue tempo perfedif- ftiaao 
(imamente iaformaco de cucca la Orat(one,dodrìna, et Refi., 
gionc Chridiana: dapò Afpren^refceua in honedare , ec bo- 
ne codu me, et follicicamente de giorno in giorno, da virtù ia 
virtù. Et per quedo comenzò ad edere Predicatore, ec opera- 
tore 
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tore (iella dodrin) dello Maidro Tuo Pietro, incomenzo àca* 

• aare il veleno vcrfucie da le interiore de io iniquo Dragoni 
et infiniti homìni per la Aia predicatione, la quale (è li hotni-' 
ni reducere i la vita de la Sanda Madre Eccleiìa , S<, alla fede 
del Ndilro Signore leAi ChriAo,& per la inuocatione del no- 
me del Saluatore,incomczò à fare Miraculi,^ defnóArare iiiA- 
gnali,et reAituire la veduta à li ciechi, el mano à li muzzi, frr- 
Miraculi mare li dcbiii,ec ad ùnare cofe dirotte, per queAi,et altri -Mi- 
de Afpren raculi Afprc incomézò ad acquiAarc abundeuoirnétela grana 
de Dio.de la qual cofa Pietro fé allegraua » che hauia fado (ì 
bono difcipulo,pcr lo quale reuertiua bono frudo à lo Popu- 
Afpftì^ lo,et però Al fè,ctconfacrò Vefcouo della Citi de Napoli, co 
p'ejtofto ogni Pontificale dignitare. 

Come da pò la partuta de SatUIo Pietro, SanSo /Ofprert coimer- 
tìo lo Populo de Napoli, i > C >A P. ' wixXXVI. 

A CquiAata Napoli ad Chrifto, laiAuonde' Signore come 
hauemo dido Afpren £pircopo,in ne lo anno de la Na- 
ciuiti de ChriAo XLVl. Pietro fende andò i la via de la Cità 
(Il V ' de Roma.ad ciò che poAeAe in quel paefe coti ragione incon- 
\ ' uincibile,etnierauigliofi miraculi,la gloria, et la potenzia de 
Vi » . Ifsù ChriAo dcclarare. El predido Afpren tanto in più forte, 
K»*; ^ ctinpiùrnegliorefudorevigilauajetadoperauaàledoccri- 
ncdeDio,ecpiùfi:ruencementeidcendeua à la predicanone 
quanto più fe aricordaua,che qtteAo era fpecialmente,deue< 
nuto alio Officio,& cathedra deH'Epifcopaco.et per fine à la 
fua infirmità, de la quale morio la parabola de Dio , gianiai 
non manchò,& per niuna fatiga , non adimencicò Aia predi- 
catione,& quanto bene A dimoArò -il Beato Sancto Alpren.» 
Epifeopo in tutto id-tempo de Tua vita,& nel Aio Epifeopato 
& come alli occhi de tutti li Cìradiivi piacque la Aia conuer- 
facione,non poterla per lirreraii lèrmoni dichiarare. Ecian* 
diafe infinite lingue parlafl'crodellcopereSanctc, & mira- 
coli, li quali per Ali meriti adopcraua ditiinamente,Ande fb- 
rianoAanche,clle chiaro manifcAo,& publiconon bilognx.* 
del prouarc. 

tj'r.',. Come per deuotìone de Sanffo Afpren,na fci6 vno figliolo di : 

-ì* ' ^rutmarUo , & mogliere dtHotìffimi. 

V... GAP, XXXVII. 

I Ntro mulre,& varie cofe, che sò in prefencia de mé Com-* 
poAtore de qucAo libro, folamente fcriuere vna cofa non 
me gratie.In qncAa Cità de Napoli erano doi Marito, & Mo- 
glif r timentCHO Dio.fccundo-chc in nello Enangcjio fileg- 
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ge > erano ambe doiinftiiadorauano coatiniiamenteia nel 
Conr|>ertò di Dio. In tutti li cpmandamenti> Se ioftificacionc ' « 
de Dio.fènralamentationedi quali non haueuano figlio, nc.^ 
figlia, & hauiano multe riccheaze, & Tempre domandauano li 
meriti diS. Afprcn.con pictofa deuotione,& Tempre lo ftimo» 
lauano de continue preghere, acciò che per li Toi meriti fi Tof^ 

Tea loro conce Ilo vnof^lio,ò figlia, li quali per longo tem- 
'po niolcftero li loro defidcrij,& preghieri , & per li meriti del 
B.Sando A Tpren, furono esauditi dinanci lo conTpecfo do 
‘Dio , finalmente fi é licito d’allìmigliare l'vno di quelli ad 
Zaccaria, & l’altra ad EliTabeth.cha loro naTcio vno altro Io2- 
ne, cioè che come Zaccaria, & EliTabech Tcccro loanne , così à 
quello marito, & mogliere naTcì vno figliolo chiamato Io« 
anne,qualc creicendo de età, di diuerTe virtute, & honelle co« 

(lume ornato, li predici mariti, & mogliere , non dilcordan- 
doTe de S. Afpten, & che hauiano acquiflaco per ipTo li fado 
dono,& quanto beneficio mandato gli era dal Cielo, per ip. Edificié 
fo, pigliato per rendere le gratie, & honore del dicco Epilco* ad honoré 
pq,fecerorhollicre Tuo con Tale,& camere, & giardino dilc- de Sanffn^ 
ctiflìmo. Olcra à quello à honore , & gloria de lefu Chriflo, jffyre» 
fèrono edificare la Ecclelìa,ò Balilica,coniuncra aJ dicto Ho> 
ftieri,8r /’arochie,Capppella polla Topra laPiaCzadeCapua- 
na,con vnaCorte,la quale per fino al tempo de raò Te vede. Se 
chiamaTe la fialilica de Sanerò SteTano. 

Come moria SanSo Àfpretu ' 

C A P. xxxviir. 

M Orio Sanerò A Tprenvecchifljmo, & pieno de giorni i Monte dà 
latercianonad’Agufloinde li Anni de lo Signore/ 
LXClC.Totto el quale la cfarilliana fc' hebbe principio, ^ cd- 
pì il Tuo Officio, corno ad bouo /’aflore , cl quale bauiaope* 
rato in ne la Cità de Napoli. 

Come la Sibilla Cmnana fòprudentiffima. • 

; CAP. XXXIX. .■ 1 

C Hè le coTe de ipTo Chriflo figliolo de la Vergine,& Sai» c ’ 

uatore Noflro , habbia prophetizato primo la Sibilla.» , .1 n-y 
de Cumana, la quale Ttl prima de le gente nollra, de la quale..* < .■ 

fiì primieramente habirata la Citi de Napoli,perniuno mo- ? u 
doe da lairare,che non Te dica* ' 

Come la fìbula Cumana profetio^ò de Chriflo lesà Saluaiore,^ 

Noflro. CAP. XL. „ 

N Vmerandoaduncatuttilihomini generati da terra.»^ 
perfinojchelo Lione punito gridari, il boDO Tari di; 

D ftru» 
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ftruCTo da vno piccolo bomo»da pò furgeri la fuperbia de li 
Troiaoi nominati da Enea,& deftrugeri la gloria de li Gre* 
ci, vno Lione politiflìmo fconfiinderà Afìa, da poi doi Leoni 
fbrtilEmi combatteranno in nel Campo di Theflalia ; Ed' 
vno de elfi;con grande fuperbia, & l'altro ferà deuorato : Vn 
Thorocon piccolo romore,tutre le parte del Mondo poneii 
lotto Tributo. In nel tempo in nel quale, lo Agnello Celeftia- 
k veneri,io ne la vltimaetate,fe humiliari Dio , torneri Ho» 
mo il figliuolo di Dio,ladiuinità fe aggiungerò con la bu« 
manitate, &iacerò in nel fieno, il quale Agnello (ari nutrico 
da vna Citella Dio , & Hopio. Seranno innanci diuerfì infe> 
gnali.Vna Donna vecchiflìma conceperi vno,che nanci Tape* 
ri quelle cofoimarauigliandofe el Mondo de vna Stella , la-» 
quale dimqllra la via verfoLcuante , quello ha uerà trenta-» 

3 uattro piedi, & Tei deca: Se congregari vno numero de dó> 
ici Pafiori, vincerò ciafcheduno Demonio, non con Ipada.ò 
' ' fòrza de coltello, mi con lo animo de vno Fefcacore, Cotto- 
mettiti la Citi fa&a da li Troiani,cioè Roma,& tutti li Ri in 
: viliti, 6f pouerti. Sopereri le ricchezze , foctomecciri lafo> 
; perbia,fc quando feri occifo, torneri viuo, 3c regnerò finche 

vingeranno quattro Animali con le Ale, in tellimonio do 
quello Agnello, & foneranno con vna Tromba, ila quale co- 
ctadiri vna Bellia,& la habominacionc dello Spirito del Dra- 
gone,& feranno li piedi de la dida Bellia,fcicento fexanca fei 
per fine, che viueri la habominatione, el Leone principale St> 
gnore fe conuertiri in Agniello,& lo Gallo,che Aarà con le.» 

; BeAie,Pecorc,fe veAiri de piccole veAe, in quello tempo , la 
; 1 gtoria di Romani feri partura in vno loco, il quale fe cniama 
Bifantio, & feranno leggieri, & cererà. 

Come mondato Conflantino da la lebr A , dotò la Ectlefuu^ 
Romana. CAP. XLI. 

P O la PalEone de GhriAo, in de lo Anno centefìmo, quin. 
qtiagedmo tertio, eflèndo Signore della Vniuerfale Ec> 
Edifici» «1c6a SiliicAro Papa xioCII. pò di Pietro , da pò ConAanttno 
de SanQo pieno di grande inArmici,dolore di lepra.mericò eflcre mon- 
Joannt^ dato dai dido Santo Siluc(lro,per lo Sacro Bapcefmo, le edi- 
JLatcrano Acare dencro.de vno Palazo fuo Lateraze la Cniefìa dii Salua- 
tore.il quale mó fé chiamaSando Ioanne i Laterano,la quale 
vodfct&iudicò douereelTere la Matte Ecclefìa del Mundo, & 
de tutte li altre Ecclefie, la quale Eccle/ìa il predido Papa Sil« 
arrdrodailcmnemcnteJa confacrò,che fe chiama la edili catio- 
ne del &:tKiatorc,inneilD quale tempo de la Confecratione la 
* il , . ' - . . ' Agu- 
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fiffuraflcl Saluatote non per opera Humana, miperopern^ 
diuina appirfe dcfignata,& penta in muro, & ^ h»® « 
di de hoggi ce ftà , & appare. Ancho fé fare la Ecckfia de 9. 

Pietro, e de S. Paoloi & donò a la marre Ecclcfia Romana , o 
vero al difto Papa Silucftro la Cità di Roma , tutta Campà- 
énia.tutta la radicò per fine ad Cipparano,& e«wdio li do- 
nò Rauegna, Pentapholi.ra M^rca de Anchona.tl Duc«o d^ 

Spolito, la Terra della Contefla Malcicde, »i Cpnt«o de Bir- 
tonorio, Corftca,Sardinia,& tutto lo Reame de Sicilia, dr li, 

Se quà di faro.carccptolaCitàde Napoli fola , la quale le te- 
ferua per camera de lo Imperio, aciò che quando 
dare in vltra mare.& per retornare i Roma, hauene vna Cita 
propri a, in ne la quale fe potefle ripofare, & ftare.in ne la qua- 
le donationòfaSaà ladina Ecclefia di Roma,fuauditavnaj 
voce Angelica , la quale diccua. Hoggi é entrato el veueno t 
la Ecclcfia de Dio. 

Come lo Imperatore Confiantino ptffando in Grecia con Papa 
Silueflro, ordinò li Officiali, e dignità i la maiore Eccita 
fin de Napoli, CAP» XLII» 

S Vccedendo il tempo, volendo il dltìo Confiantino Impe» 
ratore andare per Mare in Grecia , venne in Napoli vna 
col predifto PapaSando Silucfiro.doue fecero diinoranzaj 
per parecchi mifc,perfinc,che forono apparecchiati li Naui» 
lii per potere palfare, per la quale cofa lo prefato Imperatore 
ceni dì,quafi andina Mefla, i la Matte Ecclefia de Napoli, & 

Quanto pili fpiflò vdiua la Mcfla, tanto più tornauadmoto,& 
però dotò,& arricchio la didaEcclcfia.de multe poffcffiune,& 

Tcrrc,& adomò affai lo fiato de la dida Ecclefia , & multo lo 
aueumcntò,fiandone ordine per Sando Zonio li Canonici* 
cimi fepti Preti ptebendati,«f fepte Diaconi prebendati , i li 
quali lo Imperatore donò Terre, & poffeflione, anche fe ordi- 
nare à la dida Maiore Ecclefia il Cimonarcha, ò vero Digni- Cimnari 
ti Cimonarchalc,lecundo le coftume de la Ecclcfia pnmitiua, cha. 

& de li Archiepifeopati de Grecia , Imperòchc ogni Ecclefia 
Metropolitana, ò vero Archiepifeopato de Grecia «glielo 
Cimonarcha, HTipt còche non haueno ralttc digniti,cioé Pre- 
pofto,Cantore, Archidiacono,& l’altri limili Onciali , & fo 
interpreta in Greco Cimonarcha, Principe de li Cerimoni^ 

Sede li SacrificijMa quale cofa dimonftraloeffedo di quefta >• 

Dicniti, chel Cimonarcha fi, &exercita in ne la Ecclcfia lo .» 

Officio maiore, & imperò el nome ben .fc conuene i lo filo 

D a Owr 
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OfficiOtinniiina Ecclena de Italia , oc eclaiidio per tutto el 
Mondo,<hd Leuance al PonentCtC Eccleda che habia tal digni* 
tà de lo Cimoiiarcha,cxcepto la Ecclelìa di Napoli, c quella^ 
V,o**k>\ di Milano: Il giorno dei Sabato San«ào» Tei Principali de feì 
t -.-t: > Eedelìe Qreche»edihcate in nell ditàa eira, & dotata per Io. 
•*.» k -.1 Vj -Imperacorc predico Conllantino > sò tenute de venire alla-», 
«ir. -Marre Ecclcfìa di Napoli, & cantare, ò, leggere feilettiono 
grechetciafcuno la Aia el giorno de Pafea KeAirreftione, sò 
. « tenute ad affi Aere al di^Ciinonarcha,& cantare àia Ecclc- 
‘ZefeiEc-Ciz il Credo,in vulgare,(ecundo la lingua greca, & fccundo il 
cltfieobU titodeGreci.laqualcorahoigidincerlaAata. Le prcdicle fet 
\g<ate a la EccleAerono quelle ,cioé la Ecciefìa.de S. Giorgo del Merca- 
DMiorc-» todaEcokfia de Sandolenarp ad laconino, la Ecclelìa de Si- 
£((U/ia. So ioanne ad Paulo,la Ecclelìa de S> Andrea ad Nido, la £c> 
icIeAa de/SanSa Maria Rotonda, ^ la EccleAa de SanSa Ma-' 
riaad Cofuinandi : & imperò none da marauigliare ,fein-^ 
troie altrciEccielìe de Napoli, quelle $ò ricche , perche foro 
dotate da Jolmpcrarore.predi^ . Et lìa manilcAoad^ogni 
Mrfona,chc Amile Ecclelie^di q^cAe, §6 a qniAi proprij titoli, 
fono à laCità dé ConAàtinopoii ediAcate,per io diSo Impe- 
ratore,lo quale il prediSo Imperatore, molto augQmeoto,& 
magnibcò-in Ecclelìa Clcrici,& Offioio Diuino. 

• Come lo Imperatore ConlÌMtino,ordmò direno U T ribunruj 
•t - ' de UwaioreChiefia de Jì^apolit vnaCapp^e^la dotiti 
fi! ,(i ! audea U Meffa fpijfo. ■ , . 

C AI». XLlil. ", ‘ , 

^ Ecc etiandio lo prediSo Imperatore, in ne la pre/didaJ» 
J7 ChieAa de Napoli, in loco doue in nei diSo tempo antì- 
cho fé chiamala BaAIica de Scephania,vna Cappella apprcAb 
àlaTribunade ladictaChiefìa,decitulQ,& vocabolo di San 
A/oenne loanncde la Fonte, 8e fèccia fare forco quello titulo di S.Ioan- 
de U Fo- ne Laccranb i Roma, in ne la quale Cappella ‘ il predicto In>* 
4e, peratore, per An che dimorò in Napoli,con gran deuotionó, 

per diuerfe voice audeua la MclTa. . ‘ 

■ Come lo piueUHo Imperatore a vìu Cappella deuota de San- . 

Qa Candida, & de SanSo Afpren detro la maiore Et- . 
clefìa de Napoli, fiaua in deuotionc» 

C A. p. XLIV. ^ . 

E RadiprcAbladidaCappelladeS.Ioanm, StdiprelToil 
portico del Palazzo £pircopa1c,vnapicciola habitatio- 
de Sanilo né,ò vero Cella,con vno Oracorio,in lo quale era vno Alcar/Ct 
Afpren douc£ancto Afptco pcr Anc,chc vifTe,con quella Vccchiarclla 
ti j ^ * SoCan- 
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,S. Cahdida,de la quale hauemo parlato di ropra,ca(li{I}ina_^ 
vita duiTctcl quale Oratorio per la deuotioue, & Oratione di 
quefta .fancra Vecchiarella.la quale intra le altre Napolitanc 
illunrata'deloamorede Dio, meritò cHcrc purificata per lo 
fuoSancto Baptirmo,& edere fanctificata, il Popolo per Ora- 
cione frequendaifc vi(ìtaua,in nel quale Oratorio , il Glorio- 
fiilìmo Papa Sanerò Silueftro,vna, con lo Imperatore rpiflb 
vencua,& per deuotione di quello celebraua, al quale Orato- 
rio,ildictoPapaSilueRro, ad ciòche perla fua propria de* 
'Ootione,&che perlaprefentiarua,innelarua cclebratioue li ^ 

Citadini di Napoli h frequentadeno, & con più honore ne-» Perdona- 
facedeno memoria, anchoraad ciò chel Popolo fìdelc aldi* %e conccf- 
ctoOratorio,ad fare Oratione più copiofa, &dcuo:amente fe per Pa 
venedcfpcrlarghezaapoftolica multi fpirituali meriti, doni, pa Siine- 
&pcrdonanzcliconcefle,&chcnzedoue(rcro ftare in perpe- ^ro. 
tuo. Quefto Oratorio è quello loco Sancto, cioè quello Al- 
tare dentro la Cappella de Sanerà Rcftituca.doue mò fe clùa> Oratori» 
ma S.MariadcloPoncipio,Ia quale Cappella de SanctalUuii- doue fli 
tuta, fé etiandio edificare il dicto Imperatore , per deuotione poflo 
che hauiaà la Vergine SanctaReftituta , che in quel tempo 
era Santificata, & donò la dieta Cappella à lo Capitulo de la 
Ecclelìa de Napoli , 8e quale era in quel raedefimo tempo, Bc, 
ricomandollaàloruo Regimcnto,&maximamenteà loCi- 
monarca Canonici, Preti,& Diaconi prebendati, li quali era- 
no in nuniaro de quattordici, fecundo , che teftificano multi 
Inftrumenti,& fecondo , che fe legge alla legenda de Sanerò 
A thenafo. Perche fe chiama Sancta Maria de lo Principio, Perche f» 
dico,che la ragione fi è, che in quello loco fù prima conftruc- chiama S, 
fa,penta,òvcrofcolpitalaImagincdela Vergine Maria, col Maria de 
figliolo in brazo , & forfi , che fù penta in quello loco.pri- Principi» 
ma che in altra parte de tutta Italia.Er per quelle due ragio- 
ne non è da marauigliare,fi in quello loco è gran deuotione, 
etconcurfo di Popiilo ogni di.Et non è perciò indebitamen- 
te fe in quello loco habitano alcune Donne Remite rechiufe, 
che in quello proprio locò la Beata Candida , iudelfer- 
uitiodeDio, dtpreflb al PalazodiS. AfprenEpircopofinio ' 
lafuavita.de la quale Sancta Candida , il corpo fù ieuato da 
quello loco in certo fpacio de tempo, & fù fepellita in ne Ia-« 

Chiefia de Sanerò Pietro,et ripollo in vno Sepulcro dc mar» 
more, et facto lo Epitaphio ornato de multi yerfi. 


CHRCyNfCA" 

Cute U Oioriofa Stnffa Cémdiila/acet multi mhinli. 
CAP. XLV. 

L a predio Sanda Candida > (è multi miraculi^ fi ogni 
di, mà vna cofa per vtiliti de quelli > cfae non Io fanno, 
Deuotio’ non vò tacere, & metterlo in fìlentio , ciod (è alcimno homo 
iie,e^ xnr (uffc infirmo de vicio de febre quartana, & vna volta beucri 
tH dell" ac con deuocione deiracqua,con la quale.c (lato lauato il corpo 
qtu di S. de Sanda Candida,la quale acqua fé fi al giorno de la fua^ 
Céttdida fe(liuiti,per la virtù de li4iomini cimenti Dio , & meriti de.» 

Sanda Candida,fubito (ì fana,& c perfèdamente liberato , la 
quale acqua fé conferua per la virtù de Dio,per Anno & più, 
che pare vna cofa mirabile i dire, fenza perdere odore, ni fa* 
pore,& lenza corruptione,& quella cofa i (lata prouata più 
volte. 

Come aduennevno gran Afiraculo » i lo diffo Oratorio 
SanSa Candida, CAP. XLVI. 

N On é iufto anchora.de lalTarcin fìlentio quello Miracu* 
Io, il quale aduenne in vna Donna ne li Anni CXXIV* 
pò la morte de Papa Siluellro, la quale Nobile Donna multo 
diuoca à Dio, fpilfo frequentaua , & vilìraua il fopralcripto 
Oracorio,in nel quale il dido Papa Siluellro hauia celebrato 
per multe fiate,& vidiaaU'altra gente vifitarlo , come ctian. 
dio mò fi fd,foprauenne i la dida Donna , vna grande a£Fe- 
dione,di(lintamente volere fapcre le larghe Indulgenze , & 
perdonanzeconcelTe àio dicco Oratorio per lo Sanccidìmo 
SanBiCa Papa Sii uedro , che più Cbiiuencbole li pareua de volere fre* 
ualieride quentare,& vilitare lo Oratorio, & l’Altare doue fiauanoli 
Ifap, corpi de li Sandi Martiri lenaroi Sanerò Vticeto « Saocco A* 
curfio Caualieri . & Cicadini de Napoli, li quali quelli gior- 
ni vicini haneano prefoMarcirio,pcrferuarelafedediLhri- 
(lo,la quale Donna finche daua ,& faciua deuocidimaOra- 
rione i Dio, con grande, & perlédadeuotione, per bauetc.» 
quella notitia,& lapere le predide Indulgenzie , vno macino 
alTai per tempo le Ieuò,& fecondo che hauia in vfanza,fenne 
• andò à vifitare il predido Oratorio , doue crouò quelli dot 
Martiri Vticeto, & Accurlìo,chc fedeuano inane! à loAlrare, 
& teneuano inanci vno Tauoliero de Scacchi , & non gioca* 
bano.màcortefemence roccauano le calè delTeuolioro , & 
come haueuano toccato per diretto , vokuano toccare per 
crauerfo,la dida Donna manifeftamence coguofeendo, & per 
loro vilione tornata vn poco fredda , pò vn poco fcaldaca de 
amore diuino,lì sd approximò,& dilIc.Dio va làlue SàcciMar. 
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tiri.perchefiti venuti iqueflo loco SanAo,à numerare cita- rtouer* 
uogliereidoue più ragioMuolmente fc doueria adorare> ma* t/o dL.» 
rauigliome ch'faauiti pigliata fi vana, & inutile fatica>cbe di' febiachiert 
ce il prouerbio^c ogni oumero forte , & impoflìbiie ad nu- 
merare, quello monta più chel Scacchiere, quafi dire chel nu- Xefpojta 
mero del Scacchiere é quafi infinito. A la quale Donna li San* de San^i 
fti Martiri fecero quella rifpofta-O Donna non ti maraui* Martiri» 
gliare fe bauimo prefa £atiga,chà non é in vano, mà Ièri i té 
vtile.fe tùcredi al numero del Tauoglieroefl'ere grande , & 
infinito. Imperò fappi,& tene per certo , che le perdonanzo 
donate, & conceflè à quello Oratorio di Sanerò Siluellro , V i- 
cario de Chrillo in terra, fi fono grand fili inc,& infinite , It.» 
quale imperò fe nafcondano,& non fe publicano , nè fi dico- Populodt 
no chiaramente,acciò chel Popolo de Napoli, el quale è mul- iVap. i»- 
to inclineuole àpeccare, appropinquo ali peccaci, fub Ipe- clinato al 
ranza de leperdonanze,& infinite Jndulgeotic di quefto loco, peccare» 
iufle più difpollo à pcccarc,& diete quitli parole.lùbko U.S4* 
cci Martiri difparfero 

De loConfiglio fallo per Papa Siluefiroi NUttuu 
CAP. XLVII. 

P O non troppo gran tempo il predicto Sanerò Siluellro, 

conio Imperatore Conllantino , Tenne andò da Napoli . . 
in Grecia per Mare,doue dimorato vno certo tempo , & fa* 
cto lo Configlio i la Cirà de Nicena.de Bccrania, io nel qua. 
le configlio Nicola tù factoEpifeopo ce quelli de Mirra,da_» 
pò che ^Ib hebbe difpolla la fè Catholica, & compolli mul- 
ti decreti,pò da quillo loco Tenne cornò à Roma, doueper 
anni XXlII.&mifeX.in nella fua Signoria de la Chiefia ilo S. Silue~ 
Dio fò morto , Se fepellito apprelio lo Palazo de Octauiano, fino de. lo 
in vno loco douefe chiama ilCapo,&aIloluocodoue fù fe* Capo 

S ellico,ad honorc de Dio,& de dicto SanctoSiluellro,fù edi. 

cara vna Chielìa,focto del Tuo vocabulo,Io quale è appellato v. 

hoggi Sanerò Siluellro de lo Capo,i n lo quale Monallerio de ; < 

Donne Monache , d conferuato lo capo de. Sancto Ioanno V\ 
Bapcilla. 

Come per operatione de Helena , matre de Confiantino, Papa 
Silrieflrofo molto infeflato da Jkdei» 

C A P. XLVIII. 

O Vello Siluellro, per la conuerfione de Conllantino, fù 
multo inlèllaco da li Indei.per operatione de Sanaa..> 

H;:lena madre de Conllantino,che in quel tempo era ludesL.', 

«n ne la quale iofcllatione fù multo conllantc , & fermo à la-> ;■ 

fede 
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JHelenoL^ fede di Ghrifto, & depd la grande tnoleflacione,& malte bac- 
maire de taglie de animo conIudci,la predica Helena, con tuttijli foi 
Confìan— Iiideiife coouertio à Chrido, & baprizatada Silueftro , con^ 
tino. vna gran parte dii Populo di Roma , pò che Sando Siluedro 
liberò Roma da la pedilentia del Dragone , il quale hauia.» 
2ìra^o pe occifo fei miliahomini col dato>il quale Dragone S. Siluedro 
tiferò li- ligò,& fc lo inchiufe fotto le porte di Rame, & fi lo firmò per 
gAtodaS.- fino aldi dello ludicio.QjKdo S. Siluedro ordinò, cheli Dia* 
Situejlro coni de Euangelio fe vedclfero li dìamatica,& anche ordinò. 
Ordine de cha lo Sacrificio dell' Altare fc faccfic [in pano de lino bianco, 
S. Siine- fccundo fu inuoluco il Corpo de Chrido,quando fù fcpcllito, 
(ito. & non in panno de fcta.nc in tinto. 

Come Conflantino,con lafua figliuola Conflantia, & Patritia» 

.• foi Nepotipafiaro gran lem pe/la in Mare fede Uro con- 

• ' ’ uerfatione. GAP. XLlX. 

•- E pò non molto gran tempo,nel tempo de Papa Liberto, 

tornando Condantino àKoma, con Condantia dia-» 
figliola, & PatritiaNcpote Tua à fare reuerentia , & adfide- 
rc alla SanSa Matte Ecclefia di Roma , ma^imamentc per la 
Voto dc^ Scifma,che focccdc in Roma, per la Hercfia dii Papa , foden- 
Confìan- ne gran tempedate al Mare de Sicilia, fopra al Capo di Tra* 
Uno. pani,chiamato à li tempi nodri Capo de le tré fbntane,&; ha* 
uendo gran tempcda,A fortuna de Mare, fi che dubitaua co 
S-loanne annegarefe ,8: edere dinotato da le Onde del Mare, donco 
Maiore^ Condantino votato à Dio, 8; à S. /oanne Baptida , al qualo 
tdifitato pò lo rccipcrc de lo Baptifmo , pò Dio,ogni fua diuotiono 
da Caftan daua fi.rma,& che fcl liberaua da quella fortuna, & tempeda, 
tino t & che non pcre(Ie,checomegiongeua in Napoli,faccua edifica* 
SarfeL.» re vna Chiifiaà vocabolo de Sanalo loanne Baptida, inno 
Lucm. la quale promede di fpendere trenta miliaducati. Et vnoal* 
tro voto fimile i quedo, fi fé Madamma Condantia fua fi* 
S. Iran-» gliola ad S.Lucia.la quale la dida Donna hauia gran dcuo* 
ne Late- tionc,chc fedi quella tempedate erano liberati, & falui , do 
rano ma- le fue proprie rendite aggiungcua d la dida edificationc-/* 
tre de tut de la dida ChicfadiS.Iodne,docati vintimilia,à li quali voti 
’te le Eccle il pietofoDio cósétédo,fi li liberò dal dido pericolo, & fant 
fie,equa- & fallii peruennero in Napoli, & depò ipfi de breuc récordati 
le Jndul- di loro voto,etpoficntc,ct volcntcrofi de reducerc ad effccw, 
gentia de hanendo penfamento,et concordia , io dido Condantino in- 
S. Jeanne trodefc.ctdefua figliuola,comahdaro, et ferono edificato 
Cr de S. JaGhiefia dcS.IoanncMaiorc,ctdeS.Lucia,fotto il loroVo- 
Lueia .caboli,et Titoli, in ne la Tribuna, in ne la quale Chiefa fi c di* 

pinta 
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pinti la Imag/nc del Saluatore mìnaaante , &.terribiIe,fico- S./eanae 
me dcue parere al di del ludicio , & come apparfe al Populo dmt» 
di Roma,à la Maire de tutte Je Chie/ìe,cioè in S. Ioanne Late- 
rO]& da vno de li lati fi é l'Altare della Imagine de S-Luciaiad 
ciòchefiamanifefioàogniperfona,cheinneladifiaChiefiai | 

cosi è lo titulo di Sanda Lucia» come de San Ioanni, & come 
e di San Ioanni, coti è de Sanda Lucia.Et in ne la dida Ghie» 
liacosi ce d tanta Indulgentia quando éSaotìa Lucia del Me- 
fedi Decembre, come d quando é San Ioanni del mefe de Iu> 
nio,& ne li antiqui tcmpi,così ci era concurìb di Populo i la ? 

dida Ghiefia.in ne lo di di San^a Lucia,come in nel di de Saa 

Ioanni, in ne la quale Chiefia à lo feruitio de Dio, & de ipl* j ^ . 

Chiefia,ce forono ordinati lo ordine de li Canonici Kcgularia ** 

come fono per fi i Io di de hogi à S.Pietro ad Ara, li quali vì- 

ueuano inter lo ChioAro,il quale fiaua dipreHb la Corte de la 

Ecclefia.lecu'ndo che etiandio per fi mò ce pareno li infegna- ‘ * 
li de la habitationc,& delli edifici/,fu iche la d.Chiefia,dotata \ 
*’‘cchamcnte da lo Imperatore,!!! tanto che fe bauelle tutte le ' 

poircmone fuc,le quale hauia in quello tempo, padana in rie» 
ebezze la malore Ecclcfia di Napoli. -v » 

Come per la dura tempera , Patricia fè voto à Dio, fe la libe» ^ 

raua dalla tempefta,farefe Relitto fa. 

C A P. L. 

P Atriria Nepote dello Imperatore, fe allhora anche voto i 

Io Altiflìmo Dio,che fe ipfa era liberata fana, & faina da yoto dtJ 
quello pericolo,!! fcinchiudeua in vita claufiralc,& viuerih_, Patrici* 
in ne la vita de le Donne monache, i lo feruitio de Dio , cl 
quale voto come periicnne in Napoli, diligeutcnicnfe adim- 
pio,& ordinò con lo Imperatore ìuo Ciano,che certe Caloire 
òvero Monache,Ie quale obferuauano vita monadica , ogni 
vna de propria volunrade ad vno loco loro.ò vero Oratorio, 
el quale le chiamaua in vulgate San Nicandro,ò Sando lAav- S.Nicain 
tiano.podo appreflb al foro,douc fe tcneua la Corte, & diffi- 
niano le quedionc.il quale loco fi chiama S.Patricina,che • 
fua compagnia i fcruire Dio,fe ne geffero in vno loco , ò ve- 
ro fcoglio dentro Mare.cl quale loco , in quel tempo fe chia- 
maua l’i fola del Saluarore, vicino al Cadello del Ouo, le qua- 
le Monache partite da quello loce,Ia predica Parcicia, cozlj 
alcune Aie Compagnie in Religione,& vita rinchiufa in mez- • • 

ao in nel dido Ioco,iocomenciò à fcruire Dio,la quale Patri* 
cia.Iucccdendo non troppo tempq.fe parti da Napoli, & tor- 
BOOcne in Coftantinopoli,& da Helena matte de Condantl* 

' fi no, ' 
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no.& fua Aua, fi fc fc donare vna certa parte di ferro de viio .• 

Cbiodode de li chioui.col quale fó chiouato in Croce “^^'Jirudfno ' 

la Croce re.nc lo qual ferro JiUormato vno c mouo , ad fi^^^^^ 

in S. Va. de li veri chioui.de h quali fu chiauato Chrifio Croc^la^ 
tmia quale Croce, & chioui.la ditta Elena haueua \ 

rufalcm,& conferuoli con deuote Oratione.Sc riucrentia p 
vna gran dignità.© vero Rcliqula.& la A 

. portaua con effa in Napoi.per tarlo reponerc. J. coniare, 

fn lo ditìo loco doue ftaua lo Monaftcrio «i^e le Don»e 
che.lo quale fc chiama SauaaLucia,& P« (in? "?« " 

ua vcnerabihncnte.Pe per fortificai c la te di ChriUo , 

K‘ quelli che credcno.fia à tutti manitefto , che quii chiouo IO 

j§ moftrapublicamcntc il giorno di Venerdì SanCto. Et per. lo- 

vedcrc del quale chiouo.fi crcfcc la dcuotionc,& niaximamc. 
te à quelli, chcl vedeno in quel giorno, più che m altro tempo 
haueno gran coi\tcntezc , 8c contritionc de n'^ntc, & mem 
Virti't del ria de loro peccati, & in quel medefimo moro à " 

ChioHoad uq,da vna parte appareno certe vene rolle, quafi de co^^^^^^ 

S. Patri- roflo.comefanguc.dall'altra parte del 

CJHJ. uo.lo quale fù incorporata, & mifia con altro terrò, non ap 
pare fieno alcuno. De lo altro refio de chiodo de la San*^ 
Croce, dicono.chc per rcuelatione diurna tu faflo vno ficn 
Treno del al Cauallo de Confiantino , cl quale era gingillare , bono 

S/:icauallo,etanto sfrenato.chenon fi ^ 

pò, che li fù milTo quello freno, tu fotìo multo 
tato ualcarcfc fopra.il quale Cauallo Confiantino conil^ttendo 
multe fiate fiftibicaò multe Prouincic ‘(f 
limatura del diAo ferro, fù confacrato il Marc Adriano , per 
Io auale non fc potcua nauigarc, & mò come fc vede le naui- 
galecurojMàc dafapcre, chcladiftaSanfta Pacncu ritor- 
nando daConftantinopoli.limorioin Mare, iferendiol Anj- 

, ma fua à Oio,& la Nauc adnflc il Corpo fiio a la Manna de 
Napoli,& come furono gionte le fue Compagne, dubitauano 

chehonorcledouctTenotareinnclo fuoctequio.A inqualc 
loco la doiicll'cno (epclire, & per rcuelatione diurna fc ne an- 

< darò al Duca,che regeua la Citi de Napoli , 

che ilfò li deuefle coftedere dot Boi non domati.il difto Du- 
ca per fatisfare à loro pregarla li conceflc il diftì Boi, >« qu"» 
* habuti, pigliare vn Carro,& pollerò di fopra i Corpo dclaj 

di Aa Patricia, & aggionforonc l i didi'fioi, ^affar^ an - 
re lènza alcuna guida, che andafleno doue ifiì volcflcno , i 
quali Boi per 'dritta via, per li Vichi ttauci landò# andando 
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per vol«redc Dio, porcaro quello SanAo Corpo al predico 
Monaftcrio.il quale niò fe chiama SanaaPatricina,& iii quel- .• 
lo loto fil fcpcllito, & cosi le Monache tornarno in nello laf- 
fatoloco.ò veroOratorio.&làperdeuotionc fu faSo vno 
MoiiaAerio,& portaronefe lo ditìochiouo , doue hogi coi^ *' 
gran deuocione fe vede, con multe altre Reliquie. 

Come per ordimtione de Injìiniano Imperatore foto liberati 
- li Napolitani da ti Goti per Selifario 
C A P. LI. 

I N tempo deirimperatoreluftiniano , li Goti Populi per- 
uenneto in Italia, & Napoli occiiparo,la qual cola corno 
Tappe luflinianojcomandòà li Napolitani, che doueifcro ex- 
pcllcrc li diftiGoti,!i Napolitani portandoli pigri à qiieflo 
'comandamcnco,rifpoleno i lo Imperatore, che non potcìiano 
rilìllere à lapotentiat&crudclitddc lididi Goti,& imperò 
1 q Imperatore comandò à Bclifario, il quale era MaeRro do Selifario 
fna Caualleria.homo Nobile,&: ftrenuo, che fubito douefl'o Caualle-^ 
andare in Napoli,& per forza d’arme deuelT&expcIlerc li G^ n'sjajo del 
ride Nd’polijcl qual Belifario fubito obedio al comandarne» i' Jmpo>~- 
todclormpcracore.EtcaciatiliGotidaNapoli,vccifc mul- ratorc» 
ti de ip/ì , & dapò quali tutti li pcrfiJiulì Neapohta— 
ni occifecrudcliflimamente,che quali i le donne non perdo- Deflrut-^. 

' nò.mààl’ homini Eccle(ìaliici,& à multi boni donò la vita, tioned^ 
& così fù Napoli tutta deftrutc*,& difolata , Et pò fò habita- Napoli 
ca per homini peruencndo da fore de la Citd,& Cartella vici- 
ne.cioc Capua, Sorrento, Amalfi, & Atclla , et da quello tem- 
■70 fi'i contaminato cl fanguc Napolitano, Io quale era Io più 
Nobile,chefuflc per tutto lo Mundo,chc anchora fe dice Na- 
poli Gentile. 

Come li Sàracini venero in Napoli , & poffero à ferro li N <t- 
politani. C A P. L 1 1. 

I N nello Annodclalncarnationede Chrifto,Settccento ot- 
tanta occo,eirendo in nelaGhiefiade Dio Papa Adriano, 
tei lo Imperio Romano Carlo Magno,etin Italia Defiderio, DeJltuQio 
et Aldegilio figlioli foi Ri de Lombardia. Li Sarjw^i venrie- neingran 
ro dalle parte de Africa, et de Spagna, còp «^creici de Nane, parte dua 
eccopiolamnlutudine degente,et dj*j 5 (cnoà la Marinade Terra de 
Napoli,èt difeurrendo per tutto e! >aelé Vicino, fi dirtrulTcrO Lauore, 

tutta la Rcgionc,cioè le Cità,é^ debili , pó- 

nendo à lo taglio de Ipata witti li Ghriftjani, li quali prendé- 
pano,non perdonandoi mafculi,ne à femine,i tanclullini,ne 
à vecchi, et de pò ftreaUfimamente affediaro la Oità de Na- 
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Xi Defi- coli>veiffodo l'vitimodi deIunio> inne laqualcdifìf^l^ft- 
derio, Aa di Sando Paulo Apoliolo, incomenzaro volere prenderò 
li Cità de Napoli per forza,ecdedero la battagliai et intra- 
Theopbi- rono per la Porta de Donna Vrfo, per le cauefadc fotto ter. 
h morto raieccondcftrugimento,eeoccifìone de Citadint pìgliareno 
tutto quello terreno, il quale é da Porta Donna Vrfo, per R à 
lo Palazzo de lo Imperatore, cioè al foro,In quello tempo per 
parte de lo He Defìderio, era Duca de Napoli, et Redore vn 
homo dotato de multa Sapientia.et ftrenuìtate , chiamato 
f Theophilo,cl quale vna col Populo diNapoli pfcruenendo di* 
nanzi al predìdo Palazzo, li fìicontrò con li Saracini virili, 
c conOantemente, et al primo feontrò fu percofl'o , et paiTato 
de vna lanza,e morto fubito,nientedimeno li Napolitani cc- 
battendo audacemente,reri(Ieuano,et contraponeuano li loro 
corpi morti come mura à li didi Sarapini,£t clTendo in qiiel- 
, ; lo di vna arprilTìma battablia intra li Napolitani,ct Saracini, 
la Vidoria fé fperaua perii Saracini, fenza alcuno dubio,aU‘ 
bora Adelgifìoel quale era andato per foccorfo à Ré .Carlo 
'limone • hlagnoigionfecógrà quàtitatedegentein aiuto deli Nap. 
trBernar vero c che lui Aaua attedato alThoro, vn loco doue (ì chiama 
do Dutt CIpodi Carlo.Et da qllo loco màdòAimone,et Bernardo àbe 
doi Duci, con doi milia Caualicri, et dece milia pedonili 
quali entrareno à la Cità de Napoli in quello giorno, che era 
' ' la battaglia duriilìma in nella bora de nona , et per la venuta 
de queAi,à li Napolitani peruenne grande animo, et hebbero 
grande audacia, ii quali erano multo fatigati,et gran timore, 
et defperationc peruenne i li Saracini, li quali Saracini, non-» 
poflendo più durare,come gente venta , U fé polTcno in rotta, 
et in fuga,et fuggendo fé patterò da laiCiti, ethrmarofe col 
J'irfa de loro pautglioni per Aaocia in vno loco fore la Cità, cl quale 
SArecini fechiamauaCaAagnola,» Malazzano; doue dimorato per 
fpatio di Tei me(ì,et giorni XXV.deAruggendo,ctdeuaftando 
tutto lo tinimento de la Cità de Napoli,etfèrono multe bar* 
taglie per fino alli vinti cinque giorni de Icnaro, in nel quale 
loco infra qutfìo tcmpo,li Saracini odinato certi ingegni de 
Numero ligniame,pcr U^ilruire le mura, et fpiflo quali ogni feptima* 
de morti na.dauano grandi fecr^iti a le mura, et moriuano multi dell* 
vna parte,e dciraltra. quello che fù la battaglia 
futeno morti de Giiialien napolitani cinque cento » et vinci 
^tce,cc feruti fei cento,et de li Ceriti foro morti dieci, cede li 
Popolari millCtéc ottocento, et più de ii homini de li Cafalù 
. <frd« le Caflcile furono morti tremilia et diece,ctde li Catta- 
-Ji»i de Fratvcla fturono wni cinque cento, et de li^edoni de 
^ ~ fran- 
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Franciaforoinorci feicencoi&quarancai&fòferitoilDuca ^ 

de Oppido,per la quale ferita Ai morto , e de li Pagani fòro 
morti più di quaranta doi milia,in tanto chel fangue corff.^ 
per fi al Mare, intra li quali Saracini in la di^a battaglia fà 
morto Fontan Rd de Africa, Extron Rè de Boct;^a,& Mj^’chi- 
natRède Perfia,&deSiria,aQCoraad Aimone't &Bernardo 
Duca de Francia, fi vennero in foccorib multi Caualicri , & Sotc 0 rfo 
per dare aiuto i li Napolitani ricercati da ipfi » da Pu* de PHghfk 
glia,& da Calabria, con multa gente intrarò in la Cità do & CaU^ 

Napoli à li id>deDecembre,& faèio Configlio con li Napo* 

litanijinfero à combattere in Campo à li . de lo mefe de le- ' 

naro,in neIoqualedi,recèlél>raua laConucrfione deSando 

Paulo ApofiolOt&alIo Icuare del Sole, ordinato le Schiere.,» 

dell! Caualli,e de li pedoni,& ordinate l’altre per foccorrere, Battarlis 

& dati li Segnali, fi incomenzó la battaglia crudeliflìma, del- crudetifi* 

la quale batraglÌ3,laVittoria era dubiap fi panatala bora de me 

nòna, in ne la quale hora liSaraceni incomiciaroà minuire,& 

liChrifiiani,operàte la diuinagratia,à vincere iatal maniera, ianuint 

che finalmente li Saracini vinti da li Chriftiani,ne fcamparo- x/inti 

jio pochi,e tutti l’altri furono òccifi, & tagliati per filo do ' . 

Spara, & feguitate per fi i le Naue,de li quali Nauili; forono ^ 
arfc,& bruiate più de quaranta ,& le altre Nauc con alcuni », ' 

Saraceni feampareno, onde ne fprcno moni in quella batta- . 

glia, in quello giorno de li Caualicri Prancefi fenza 1’ altri d* 
accoglienza, cinquanta fei,intra li quali fc conta , che fii Ai- v 

mone con quattro figlioli,!! quali furono repelliti d la Ecclc- jv« 7 #erè 
fia de Sando lenaro fore de la didaCità.& Aldegifio figlino- ^ n 
lo del Re Defiderio,il corpo del quale fù mandato al patre in j/. ^ 

Lombardia,& loco fùfepellito,& de li Napolitani, fitCaftclIa ' 

conuicini,forono morti de Caualieri duccnto , & de pedoni 
due milia,& de li Saracini forò moni dicce milia.Et perque- Ua^li 
Ilo la Ciri de Napoli cornò i tal partito, che non ce rimafcj iMbitaxa 
Caualieri,nè Combattitori, & il Popolo di Napoli, vedendofi perinflaM 

S uafi in tutto dcftrutto,& che la maiore parte erano motti, fi ntione^ 

:cero chiamare homini de le Cità,&Caftelleconuicini,&d* iahroRk 
alcune altre partc,à li quali proferfero de dare per moglie.» , 

ranto]eC)teileVirgine,quato le Vedoue de quelli, che erano 
flati qccifi àTe battagIie,coa tutti li loro boni,& quefto fece- Or/ftw#' 
f o bandire,& dcuùlgare per v^o Trombetta, perdiuerfe par- 

te.il quale craTroihbetta,& Banditore de Aimohe Duca, & 

chiamare Oldeo,pcr lo quale Bannojfc chiamata in breue t €- *' 

go fi Tennero multi altri,tanto C4ualicri, quanto Populari de * 
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Capua.de Nola.dafa Acerra, de Sorrento, da Malfi, A da laJ 
- Telia, à la qual fama cc vennero multi probi viri da Calabria, 
de Puglia, de Grecia,& df Africa, da predo àTunefi , donde 
hcbbt principio, &: origine Auguftinogloriofo Dodore, & 
ancora cl Libronio fuo amicò,&: Paolo Orofio fuo caro Ami- 
co,& difccpulo fofficicnte.Vennc ancora de Africa cl Ponte- 
fice S. Gaudiofojil quale fii fado Epifeopo di Sarago de Pa- 
• " pa Adriano,cl quale confcllorc gloriofo.Sc Patrone de la di- 
t*' da Citijfcmpre viflè in gran dcuotionc,& Orarione, fecondo 

'•* che fc dechiara in ne la iua leggenda, Ancora alcuni altri G.€- 

* til’ homini,de li quali per grafia de Dio.Ioro Nationc dura- 
no anchora,& viueno Nobilmente. Vennero à la Citi alcuni 
; de Scotia,aIcuni da Francia, & ancora de quillichc erano ve- 

^ . liuti per difendere Napoli.ee ne reftarono aifai. Et multi altri 

i ‘ ’ Populi, con loro mogIieri,& figlioli da diuerfe parte del Mop- 

dp.vcnncro ad habitare in Napoli , con confenriniento de la 
Vniuerfiti.Et quelli li quali non hauianoMoglicre, pigliato-. 
^ noli MogIiere,& figliole de quelli, che erano fiati occifì à I<u« 

battaglia,con loro boni, &pofleflìoni, & così implcro Iv* 
N obliti Cité,& in quello medefimo tempo contaminato il fangueNa- 
contami-» politano,& qucfto in ne la feconda volta. 
nato. Come li Nàpolitaniìitbbero yiQoria centra HI njideli. 

C A P. . LIIJ. 

P Er la qual cofaà laude, & gloria de lo O.mnipotenre Dio, 
& honorede Io ApofioloSando Paulo , in ne la fefiiuità 
Tempio de del quale li Napolitani obtennero due Vigorie, de li predidi 
a^ofVdc Sa'racini, de quello tempio edificato da Tiberio Tulio Tarfo.fi 
dicàto à fercno vna folcirne Chiefia , & che in quella Chiefia folennq- 
^ahIo% mentcficclcbraOcla fuafefia, da pq del quale cofe hauendp 

ordinato ConfuIe,& Duca de la Ciri . de Napoli, & fecero an- 
dare per altra via vna Acqua grande,& fiume, doue poteuar 
nonauigare Nanilij , la quale correua appreflb à laCitàde 
' ’ Napoli, inter lo Monte de Sando Eramo , cl Monte de Patruf 

- fcolo. 

Come Santo Athansfe concejjc U Ecdefia de Santa Im- 
- cia^clx fUà Sanilo lóannne Meiore de Nipoti, 

per feifientatione de le Monache , de SanQa-* 

• Fatricina, C .A. P. LIV*_ ^ 

I N nel tempo di Adriano Pa^preaido, in ne li Anni otto- 
cento,& odanta cinque.clTcìido in nc laChiefa de Napoli 
,^ando Athanafe,elqualeincralealtrefandevirtute , de le 
quale era plcno.chc per diuerfi modi era Vifiucore di foi fa- 
* ' bie^ 
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bied1,& ricordauali,& amoniuali ne le bone operacione . Ec .. 

Imperò fpeOb vi(ìcaua,& con vna frequente amonìtione c5- 
lìgiiaua i quelle Monache, ò Caloire perroucace dal Monafìc•^ . . 
rio di $. Patricina, àio Scoglio vicino al Caftello dii OuO| 
come è diflo difopra,lequaIcnauanoin quella Kuia,&renza 
Gubernacore,che.deueflero vna deeife cligcrc in AbbadelTa, 

' quale fé gouernalTc come ad bona pallore, in nella /ubiedio- 
ne,& inllrudione regolare, à la quale lo di^o Sioòlo Athana- 
(io,per loro quotidiana fpeiàcouceiregratiofamentelaChie- S. Lucìa 
fiadeS Lucia Vergine, & Martire, che llaua inlaChiclìade cottcejfa 
Saiido Ioauné Maiorc, la quale era ricchinima , & de multi alle Mo- 
rcnditc copiofa, li quali li conceflc in perpetuo , con tutti il nache de 
ragioni,^ pertincntiefue, la quale Chitfiahauia certe ragio- S. Patri- 
ne à la Marina de Napoli,del quale Sanào Athanalìo non c citta, 
da taccrciche in nc la ChiclìadeSanflolenaro Martirc,fora^ ^ 
le nutra deNapoli,li llaua falameute vnPrete ilo leruitio de 
Dio,&Saniflo AthanafelifèvnMonafteriofotto lagouerna» • 
tione de lo Abbatc,&: in quello Iodio irto ordinò vno homo 
de Religiofa vita (ingoiare in Abbate,al quale primo die col' 
legio de Monache , accioche continuamente luiconlofuo . ' . 

tollcgiofcruelfeàDio. •’ 

Come per deuottone de Sanilo lenvaró y & de li altri '• '• 

SanQitfù liberata la Cita de Napoli da lì Jnftdeli. 

C A P. LV. 

S Crinife,&leggcfi,che in nel tempo de Papa loanneXII. Napoli 

de Roma,& de lo Imperatore eie ConUantinopoli, li Sa- affediata, - 1 , 
ratini venendo da Africa.alTediaro la Citi de Napoli, in nò ,,, 

loqu^e tempo la dida Citi,non potcua hauere foccorfo hu- lanuafial 
mano, tic remedio. Imperò fc voltare à la Religione , & à lì c5>* Arph 
foIei])j(ii Patroni loro, Sando /enarò,S: Sando,Atpino>lì qua- no de Na 
li foro di Napoli, de fa Piaza de Forcella , confiKti di faro poli, 
grandiffimf^iraculi.li quali con grandidìme lacrime, & fuf- 
piri incomcntaro à pregare , che come idi, fon loro meriti, 
tfc picghcrc,lft>eraroIa didaCità di foco dd MontcdeVc- 
■ fuuio, COSI lidcbiauo dare aiuto centra àio furore de la gcn- . 

, ' te infideU.TipredidiSandi Martiri beati, &£pifcopifiap- 
~parfcrolanodeàvnoftagioprefoucinquillotempo,affligc- 
tefe per Napoli à domandatelo perche iflb Ipandeua cinte.» 
lacrime.&perchetantvIedoIeuaiEtlirifpofi, che crai per 
tempo ferà prefa la Cità de Napoli , & faranze vna grando Miracolo 
cffulione de Sangue, ri prcdidi.Sandi Martiri lì lo confularo, ^{^5 
&diircrQ.NonpiazaàDio, chcècaDCoaaircriconliofooe à 
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la fui gran potcntia,che fi gran peccato, & male fe permcrtii 
finita la node , & foprauencndo la hora,li /nimici con loro 
Nauilij fe approximaro,&; ailalrarono con certi Caficllani, 
in nrtezzo de H Naui,che quali le prore erano cqnali à le iim- 
‘ ra de laTcrra , & porte le fcale à le Mura, come fe credeuano 
faglicre,per li meriti de li SS. Martiri, la più griNiue fi anne-^ 
gò,& cosi tutto lo Exercito fiì turbato , & riterofe in dietro. 
CoMf fer vna denota Oratione delli Napolitani tforo li~ 
berati da lo Exercito de li Infedeli. 

C A P. LV I. 

L Eggefe anche , che in nel tempo di Lotario Imperatore 
di Romani, fratello de Carlo.Jc de Lodouico.combatté- 
<30 li Napolitani contea de li Saraceni in Mare,eflcndo in Ro- 
Orationt ma Papa Gregorio,IV.fi fè qnerta Oratione à Dio, che il Bea- 
de Gre?o. to Petto Aportolo, andante per la tcmpcrtata del Mare.fofte- 
ri 9 , ** nifti,che non fe annegalTe, & Sindo Paulo Aportolo, vna con 
Pietro,iI quale annegauiiilfib^tafti , exaudi tù la nortra pre- 
gherà, & concedine,che pér If meriti di tutti doi, poflamo fe- 
gniri la beatitudine, & fa eterna gloria, & per la virtù de la-» 
dida Oratione.li Saracini fubito annegarono in Marc. 

Come li Napolitani ajfaltarono quelli deSipanto$ & foro 
li Napolitani perditori. 

C A P. • L V 1 1. 

N Arrafe àchc.come li Napolitani ccrchanano de volcro- 
no dertruggere per forza de Armi quelli de Sipanto,& 
<pielli de Sipanto, fi foro codfìgliati dal dido Papa Grego- 
Miratoh rio, che dimandaifeno fpa'cio de tcmpo,& fò loro conccflb,in- 
a S. Mi- tra lo quale fpacio, votato in ieiuni, & Orationi , & pregato 
abaelc .0 Sando Michacle Arcangelo pi?r'tr<J di,chc li libcrafie de tante 
jircaMgeto anguftie, al quarto diio Arcangelo Michaele, fi anioni quelli 
de Sipanto,cne douefiero andare contra di loro Inxmig^JBeÀa 
nello principio de la battaglii,a^arfc, che lo Montc'Gafga-' 
no fe moucife,& pareua che voleflcno multi folgori,^ grande 
obfcuriti coperfe tutto il Monte, li Napolitani pcfqacfli fc- 
gni fi voltato in dctro,alcuni feriti da li Nimici , alcuni dal 
roco,lo quale difeeodeua dal Cielo , & cosi forono perfequi- 
iati , & caziati. 

Come innati lavatone de lo Regno de Sicilia » ci erano 
affai domimi (partiti. 

' 'C AP. LVIIL ■ 

P O di qu^o i da fapcrc.chct Reame de SiciIia»priino, ché 
fulfe vnito,&r de tutto fatto vno,& intitolato in nel dido 

. Rea- 
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ReamCi^rano diucrfc doinioii>& Signorie, & primo lo Impc- Retmt ài 
ratore Gonftanrino era Signore della Cita de Napoli.Tn Terra 
de Labore era el Principe de Capua , al quaic erano fobie<!ìi, 
el Conce de Caferca,& lo Conce de Fondi. Brani el Signore.»^ 
de Cuma,de PuczoIi,& de Baia. Il Duca di Bcniuenco. Eraui 
d Principe de Salerno, &: Duca de Malie, il Signore de la Cicà 
de Surrenco,& del fuo diftrido. 11 Duca de Puglia, incomin- > 
dando da Troia. El Principe de Bari.cl Signore de lo Hono- 
re de Mouce de San&o Angelo, & di Salpeulu Terra d'Ocran* 
co, era lo Principe de Taranco. In Calabria il Duca di Cala» 
bria,/n ApruzzoCicra,& tlcra diucrfc Conce, cioè lo Conce 
d’Albi,el Conce de Monappello.il Conce de Lotico, lo Có- Raggiere 
te de Celano , lo Conce dell* Aquila , & lo Conce do Conte do- 
Sanguine, lo Contado de MoliiuLa lfolade Sicilia, alchuntu» Sicilia. 
volta fu Aibieda àio Imperatore di Roma, alcuna volta al 
Ré de Africa, pb la venuta de Roberto Guifeardo, de cuccai* * 

Ifolafò fado vno Contato , & per indudria de lo didoRo* 
berrò, Rogicre fuo fratello fiì intitolato Conce de Sicilia# * 

Come venne Roberto Gnifeardo in lo Regno deSieiUa. 


CAP. LIX. 


Guerra in 

R oberto Guifeardo, venne al Reame con vndeci foi fra- troloVrin 
telli,homini adi in baccaglia, chiamaci da Lodouico cip* do 
figliolo de PandolfbPrincipedc Capua, il quale gucrezaua Cofua,<!r 
col Principe de Salerno,il qualcRoberco,p la Tua vircuce de le lo rvinci~ 
Arme.fò fado Condudore,& Capo de tutti li Normandi, ic pe de Sa- 
altri iòiraflieri,che guerreggiauano in ne io Reame: El fello, lemo. 
che in fucceflìone di poco tempo, per li domini) cucci, li Si- * 

f nori,& Principi excepco el Principe di Salerno , el quale era Roberto 
lui cogniato,pcr che lo dido Roberto,hauia pigliato Ma- fMCtefJtal 
donna SegregaidaTua forella per mogliere,da pò fù fade>-& principe 
intitolato con le bandere Duca de Puglia, & de Calabria per per 
Papa Nicola, il quale Roberto Aicccfre al Principato di Saler- mogliere 
no,per la morte del dido fuo Cognato, per parte de la Sora. 

Et da pò per comandamento de la Chieda , tutto el Reame fe Virilità do 
iubiegò,cxceprolaNobileCicàdeNapoli, la quale mix non Napolitani 
potè lubiugare per valore de li Cicadini, li quali virilimcnte 
le refìRero . Fé il dido Roberto , io nella Ifula de Sicilia.* Roggiere 
Conce, Roggiere Tuo fratello , & vide in dominio anni vinci Conte de 
fctt«_», Sicilia 
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EccUfit^ Come Roberto Gmfcardo, & fai fratelli erano Catholici- 

edificate CAP. L X. 

da Rober- Vcfto Roberto, & li foi fratelli , & fuccciniri furono Ca* 
to,& fra- tholici Chriiliani,& fecero edificare multe Ecclcfie in 
tclli, nel ilcame,& grandemente le dotato , & primo la Chieda de 
jlucrfaCaSin&oMitheoàe SalernOflaTrinità de Venoia,Io£pircopa> 
fiellodeNa to de Auer(a,el Monadcrio deS. Laurentiode Auerfa, & an- 
foii chora edificato la Ciri de Auerfa , la quale era Cadellodi 
Napoli, edificato la Citi de Melfe,con lo Caftello , & Tua Ma- 
Melfiedi- tre £cclefia,& le predice Chiede, dotò di multe Terre#& Ca> 
ficaia da delle,& altri rendici. 

Roberto Come Roberto Guifeardo pafsò in Confiantinopolù 

CAP LXI. 

P O di quedo lo dido Roberco,coii gran quantità de Ca* 
ualieri,fereno pallaggio in Romania,^ acqu'dò Durac- 
. Guerra^ zo,& Condancinopoli, doue fé gran fadi d' arme con lo Inw 
contea Ro pcratore de Confiantinopoli,il quale Imperatore edeodo vin> 
berlo, e^ do,con gran occidone de gente, Roberto d pafsò in Vulgaria, 
lo Jmpe- & tenne alfcdiato lo Imperatore de Vulgariaftredamente, per 
ratore de Campo ordinato , in nel quale loco danno in campo , Ro- 
Cofianti- berto lu chiamato da Papa Gregorio, per vna folemne Imba- 
nopoli. fciaria.il quale era ad'cdiato da lo Imperatore Federico, do 
Cafa Suauia,& dal Popolo Romano, al Caddio di Sanflo An. 
Roberto geloifocto al Teucre, che li piacede de lo foccorrere à quella 
chiamato gran ncceflìtà.perche da pò de Dio, da niuno homo alpctta- 
da Rapa ua aiuto,fe non da ipfo, al quale Papa la fperanza de Kober- 
Cregorio to non venne meno . Imperò chel dido Roberto , con certi 
Caporali fé ne venne, & tornadene.verfo Puglia, &lilafsò 
T ornato Raimundo fuo figliolo Primogenito, con la maiore parte de 
da Rober. le gente ai predido adedio de lo Imperatore de V ulgaria , & 
to iupu' lui clVendo in Puglia congregò granieelercìto deCaualicri, 
plia Fe- Si pedoni,^ fubito fe ne andò in Roma , & lì pofe in fuga lo 
dorico fu- Imperatore Federico.^ fottopofe el Popolo Romano, de pò 
gato . la dedrudione, & cadigatione de multi.à la Signoria del Pa- 

pa, & de pò per vn certo fpatio de tempo pcrdulle el Papa.» 
Morte de con fccuro camino, per 6 Boniuento,il quale Roberto, volcn- 
Robirto dofe tornare in Vulgaria,doue hauea lallato el fuo figliolo 
al fido de la Miiitia contea lo Imperatore de Vulgaria ,lì fà 
morxo de motte naturale,in vno loco, el quale fe chiama Ca* 
fopol'jò vcroCafolaiin ceatedeanniLX. 
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DEPARTHENOPE. '^ì 
C omeDiorto Robertt Guifcardo , fucceffeRogierefuo/lgUcl»* 

CAP. LXII. • 

M orto fitialmeiueel didto Roberto , lì Aicccfle al domi^ 
nio de le Tue Terre, Rogiere da pò lamorce de RaimG> 
ao i rii) ogenito,el qualefìnio lì giorni foi armìzando in ne 
le parti de Vùlgaria.&vifle in ne lo dominio anni vinci cin« Ratmuadù 
que,& Meli lente in nell’anno de la eri fua.L’rà morto i Si- figlio di 
lernoi& fù lepellito i la Malore Ecclefla de Salerno, la quale Roberto 
el padre haueua lado edificare, A lo dido Rogiere fucceflé al morto 
dominio Guiglielmo Tuo figiiolo,el quale fd homo iufto » 8c 
vide al dominio del Ducato de Puglia» & de Calabria anni Morte de 
XVIII. lenza fìglioli,& là morto in Salerno i li anni XXX. Se Roberto 
repeliito àia didaChiefìa de Salerno , neli anniM.C.XXV. 

Et imperò chel Duca Guiglielmo parsòdaquella vita fenza Morte <B 
hercde,fi fé hcrede Rogiere Conte de Sicilia , figliolo dell’al* Guìglieh 
tro Rogiere Conce de Sicilia, & fratello de Roberto Guifear- mo 
do,el quale Rogiere herede del didoGoglielmo,fucceire in.* 
cucco el dominio de le Aie Terre, St in foccellìone di poco té> Roj^ìeré 
po fé fé coronare Ré de Siciiia,de la qual cofa là multo tur- de Sicilia 
baio Papa Anaclcto,con tutto lo Tuo Collegio de li foi Car- 
dinali, perche fenza loro confcienria,hauea prefumito de pré- Anacleto 
dece la Corona. Per la qual cofa il Papa congregò grando Papa con 
exercito de Romani,& Campani»venne contea al Reame, & traalRea 
per forza d’arme hebbe la Citi de San Germano,con le Terre me 
de la Abbatia,de che Rogiere poRo in fugali celsò in dreto, 

& Lo Papa lo alTediò al Cafiello de Galluzo , el quale Rè Ro- * 

gere fò foccorfo per lo Duca de Puglia fuo figliolo , & chia- '* 

male el Duca Guglielmo , el quale moll'o per carità , per 
amore figliale,congran efercito venne, & fiì honoreuolmen. Gngliel-^ 
te recepuco per lo bono regimento de foi Anceceflbri,& deli- mo Duca 
derando liberare il patte da quello alTedio, ordinò le Schiere, de puglia 
tc (è vna afperillìma baccaglia, con lo efercito dei Papa, & fi- 
nalmente,con grande occifione de la gente del Papa, Gui- Papa 
glieimo fàvincirore,& pigliò il Papa, con tutto il Collegio nacUto 
dè Cardinali,con vna grande parte dè boni Romani, & infi’a prefonej 
breue tempo col di&o Guglielmo fò ordinatala liberacione dal Duca 
del Papa,per Tua Bolla, & banderecoronalTe il dido Rogiere de Puglia 
Rè di $iciiia,& cosi fò fado./n quellotempo la Cità de Na- ‘ 

poli fe vnl col Reame. Et quello fò la prima volta , che Na- Napoli ' 
poli fò fotro dominio del Rè, & prima forco lo dominio de Io fotta do— 
Imperatore de Conftantinopoli,el quale Rogiere vna col Pa- minio de 
pa vennero àia CicàdeNai^li,con cinquecento cinquanta^ Rè Regie. 

F % Ga> re. 
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Ouali^rit& Napoli multo lo honord>con gran doni > ff per 
« 4oi meli continuo fù £ida in Nap« grandiflìma fèftaj & ftet- 
cc (ermo in Napoli doi anni, da nò fé partì per Mare,& ando- 
, ùnt in Palermo * & vilTe io ne la Tua felicità anni XXi V. ic 
morto in Palermo ne li anni de la (iu età anni cinquanta no^ 
t * t ^ ue>& fii fcpellito in nella maiore Chie/ìa di Palermo. 

Co me Rogne prediBo era virtkofiffimo 
.CAP. LXIII. 

T7 L prediAo Rogete in molte cofe fù ben condicionato. (ù 
Jl> homo de grà itatura,& grodb di Corpo, bauia mo volto 
• ^ . leonino, & la voce graade,fù fauio,protiido,& difcreto,& vir> 

raofo,Iiberale,& precipue àlihomini dodi, homo fottile 
ingeno. VfauapiùIaraeione,chelaforza in acquiilare Ter* 
JK/tado re,& denari, era multo mttiIe,rollicito,& delideroro,& iopu- 
Rog- blico à la gente fe mofiraua fèroce,& in nel prinato fe moRra- 
giere , uaaUegro,benigno,& prouido.A liGreci,& à li Saracini era 
multo terribile, & fempre li cenea fotto gran timore. Refl'e il 
. Reame in tuttto lo tempo di luo Regimento in gran iuftitia^ 

^ i>cnignitace,& pace. Et fd edificare multe Caftclie,£cclefic.>f 
Palazi: e Giardini. 

X ' Come focceffe ad Roggiere prediBo Gmglielmo,e de la fila 

t fonditi one. CAP. LXIV. 

t. IVyf ^*^5^ RèRogiere.come piacque allo Altiilìmo 

Dio, fi fucced'e ad quello al dominio, Guiglielmo Tuo 
GnigUel" Priraogenito,cI quale Vide al dominio anni XV. ò fecundo 
mo bello vna altra opinione XXV. Et benché ipfo lode Rato bello , & 
de pnfona grandrde uia perfona,& virtuofo in batcaglia,in altro modo 
tr male^ non fù ben fortunato,mà hebbe mala fortuna,^ fò male ama-' 
JartMaato. to da foi Vadalli , ie male honorato , in tanto che li Baroni fe 
le rebbellaro à la Citi de Palermo, & mollbnfe centra luLEt 
lì lo pigliare del Tuo Palazzo,8e ponetelo iu prefone, & pone* 
reio à faccomatmo tutte le gioie Tue, & thefauro,cou tutti be- 
ìiaio ma ni,cheiprohauea.Eteralacarone,chepercoo(ìgliodcMifre>. 
UCoiffiU’ re Maio de Barro,Miragiio del Reame dcSiciliad'ado,& crea. 
ton to da lui,el dido Re era vn gran Tyranno, & mal goucrnaua 
il Tuo Reame,& priuò quello de tutte monete , in modo che 
Jnaritia nullo pod'edeua voa minima moneta, ^ per ftrfe certo, fe ab 
de Cuglielxhììni hauede denari, mandò vno Corfere Tuo » vedendo' per 
iRf tutto Palermo per vno ducato, lo quale Cauallo lo comparò 
vno Iouene:& volendo lo Ré incendere donde hauclfe hauuto 
li denari, Re fpolè , mia marre me mandò àlaSepuUurade^ 
.tk.r ni>o patre.à lo quale quando morfe,podt fotte te lingua te 
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dìAo diicatOsComeé noftra conunie.£i alhora Io Rè fà certo ' ^ 

che Siciliaoi non haueano più denari, li quali rutti li fepelliro 
fotte vno corrente de acqua, & poi li trouò lo bon GuigIkU > . ' j 
moi Et volendo li dièli Baroni colorire * & corregcrcloro . 
tradimento, & dcfedi,fì pigliato per Ré , & Signore lo Duca 
de/’ugUa,&fccelocaualcarepcrlaCiti,gridandoviua , & 
regna lo nofiro Signore Ré Rogete , & non il padre fuo Ré 
Ciiigiielmo, il quale ha pollo fcandolo , & diuiiìone al Rea- . 

me. De pò fù fada Taltra nouiti per lo Populo , che voleano 
liberare Ré Guigliclmo,il quale era in preione, & fi donato 
vno altro all'alto i lo Palazo, in ne lo quale rumore afiaza- 
dofei vnafenellradevnaTorredel Paiazo, chiamata Torre Rogtrefe 
i*irana,el dido Rogiere figliolo del dido Ré Guglielmo, fù rito , ^ 
ferito in ne li occhi, con vna fagetta,perlaqual ferita, mifera- morto. 
bilmentefiniola vita foa. Vedendo quello, taitto li Baroni, 
quanto el Populo,per mitigare vn poco il dolore paterno del. 

Ré Guiglielroo,elqualchauia vedutoci Tuo figliolo morto. 
mircrabilmeute,(illiberarodale carcac, & rcìlituitlo ilo 
luo dominio, &libertace,Iiberandoel Ré Guigiiclmo, liBa- Gitigliel- 
•roni incomenzaroàdubitare;&impcròcuctiraggcro,^eo- mo libera 
doli Iccuri in Tue Terre,& Callclle,ptfla qual cou,tutto el té- todanir- 
po del Tuo R^imcato^Tlbla de SiciliaA tutto lo Reamefù cere 
tu briga,diui£>ne,&.rebellione,& per quelli cómilH delidi>& 
peccàti,(brono fadi gran vendette,Si intea l'altre, fu fada la Matteo 
punitione de Mifere Matheo Bimolajo quale con Tua propria Simola^ 
mano hauia vccifi il Miraglio deSicilia, con Configliere , & punito 
Collaterali del dido Ré Guigllelmo,el quale fù Capitano , fie 
ordinatore de tutta la rebbellione prcdida, & finalmente Ip Guigliel- 
dido Ré Guiglielmo morio in Palermo, & fù fcpellito in lo.j mo morto 
naaioreEcclclia de PalermOiin nello anno de la. eri Tua quar 
ranta fei.In ne lo quale tempo,& poco innanci fù fadq el Ca-. 
fiello de Cipuana fopra la Porta Capuana, e l’Arco grande^ 
delCallciiodcU'Ouo,& l’vno , l’altro ibrono fadi per li 
Mormandi,& qucAo fò chiamato lo Rè mal Guiglielmo. 

Comefocetlleilopredi3o,Guigìielmc fuo figliolo, & de /au.* , 

/ita virtù. C A P. LXV. 

A Lqual malGuigliclmoKé,rucccll'e Aio figliolo fecfidoge- gHelmo fi 
mto,nelReame,& in tutto Iofuodonùuio,chiamatoel gliolo dei 
bonGuiglielmo,dqi^cIoinircrkordiofoDioli dotò 140- mal Cui’ 
to de virtù,chc tutti li Ribelli, inimici del padre, del quale glieimo , 
la maior parte erano icacciati.lì li riduflé i le proprie Citate, dotato de 
et le fé rcp 4 trure per Aia fpecialc beniuolcntia , ili quali tuttevir- 

pcr- tute. 
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Lberalit.ì perdonò ogni pena . la quale haucHero deuuca foftenere per 
del biioH loro ofFerei& culpe. Ec refticui à tutti loro, Baronie , Contati, 
GnigUel- & Casella, de li quali erano (lati priuati per loro mali meritiì 
mo. & operacione. Fd il predido Ré iu(lo,larghi(Iìmo, liberale.» 

gratiofo,& pietofo,in canto che tutto el tempo de Tua vita.» 
Laude del refl'eel Reame in bona iudiria, profperitate , & pace.Q^fto 
buon Gin fece la malore Ecclefìa de Monreale, doue fpefe gran parte de 
glieimo» la moneta del patre,& non po(Te mai à li homini del Regnò 
Colti, Daci/,Ingrauacione in feruieij perfonalNAmaua multo 
li Napolitani ,& quelli de Palermo, & maximamenre arric. 
cheua li homini litrarati,& Tempre li augumentaua al miglio- 
^ re. Fò etiandio caflo,& moderato al Pi riamento , Tacca dif* 
' cerncre,& vedere per ogni perfona. Tempre quello che era-* 

meglio- Era de pcrTona reTplcndcnte , venufto nclvifo»elo- 

3 uente nei parlare,cìrcuito de omatiflìme virtò, per le quale 
emandratiotie virtiioTe, meritamente , e con iufticia Td chia* 
matoel Bono RèGuiglieImo,cosiTù Tcripto ila Tua Sepoltu- 
ra, CoRui Td afTunco i Io dominio,& coronato in ne lo ino de 
la (ba età smdecé, & vifTc al Rceiracnto anni XXV. fe Td mor- 
to fenza herede,in nello anno de la Tua età trenta Tei , & Td Te- 
'< ' peliito ne la maiore£eclc(ia di Palermo. Ec tutti Napolitani, 

" Panormitani,&TpecialmencecaTadeBruno,delaqualeanco- 
ra Te ne trouano,ie dolTero de la morte di tal Rd, perche Toro* 
no amaci da quello pid de li altri. 

• Come fi eleffo Federico Barbaroffo Imperatore» 

CAP, LXvr. 

H ot derimmo,come Federico BarbarolTo Primo Impe- 
ratore, remeTe le voci deli EleSuri in lui, & eleflfe sé 
,<K. incddimo,& fu di»5lo Federico grande, à vero de laCaTadi 
Suauia.Co(luipaTsò in Italia, &?d coronato in Roma per Pa^ 
pa Adriano Quarto nell Anni Domini,MCLIV.& regnò anni 
XXXVII.Ré de li Romani , & Imperatore. Quello Federico 
fofbrtunato,bono,Tacondo,&gentile, & in tutti li Toi Tadà 
TiuoUri- glorioTo-Ncl primo Td amico de Dio,e de laSanfta Chiefìa.* 

fo8o al tempo del dido Papa Adriano, & fc rifare Tiuoli.cl quale» 
era disfatto, mà quel di mcdc(ìn)ol, cl quale fò cotonato dc^ 

Parco di Romani.la Àia gente hebbe gran battaglia nel Parco de Ne- 
Roma dif rone.doueci didolmpcratorcera attédatoin gradano diR^ 
fatto mani,& nel portico di Sando Pietro intro,& quello fi brufeiò 

Spolito ex tutto,& disiecelo.cioè lo Parcho t|i Roma,lo quale (là intor» 
f ugnata no à S. Pictro.Coftui pò ritornando in lombardia ne lo anno 
^disfalla primo rfelTuo Imperio, perche la Citi de Spolico non volfe-» 

obe- 
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obedirctimperòche erade laChicIìaJui li pofeloaffcdioetp PapdAk^ 
alTediorhcbbej&nicca la fc disfarcpvolcrcoccuparc la ragione [andrò 
de la Chiclia,tofto fe fè inimico, che da pò la morte de Papa Tertio 
Adriano in li annHc diritto MCLIX.fùfaao PapaAlcxan- 
dro Tertio de Siena, el quale regnò anni XlI.Coftui per man- ,^ttr9 
tenere le iurisdiaioni de laChiefia,faaa,chehebbc |ràgurrra Antipapi 
con lo diao Federico più tempi.il quale ftè fare incotto quat- fa£ii per 
tro Antipapi Scifmatici in diucriì tempi, l'vno appretto Tal- Federico 
tro.che li tre furono Cardinali. Il primo fu Oaauiano, che fe Imperar 
fé chiamare Viaorio. Il fecondo Guido de Cremona, il quale tore» 
fc fé chiamare Pafcale- El tertio fù loanne Scornife , il quale 
fi fc chiamare CaliftojEI quarto hebbe nome LauJouc.cl qua- Cotr.ePa- 
)c fc fé chiamare Innocentio. Onde la Chictta de Diohebbo paAlexi 
grande Scifilia,impcroche quelli Antipapi con la forzade Fe- drofiomu 
dcrico Imperatore, teneuano tutto il Patrunonio de S. Pietro nicò li Ah 
Apottolo,cl Ducato de Spolito. Papa Alexandro non hauia^ tipapi, & 
alcuno dominio, mà el diao Papa Alc^andro , contra tutti comemor 
valentemente fottenne, f(jomunicolIi, li quali l’vno d^ pò Tal- fero 
tro morerono de mala morte, mà regnato ipfi.uon con la lo- 
ro forza,mà d( Federico. Ildiao Papa Alcxandro, nonpof- Papa Ale 
fendo dimorare iivKoma,fe ne andò con la Corte in Francia [andrò re- 
a Ré Louife.el pictofo,el quale fi lo recepe gratiolamente , & ceputo en 
dicefe ij>Ftancia,che venendo il diao Papa i Parife celata- Parife ho 
menre,con poca compagnia.i modo di vn piccolo Prelato, noreuol— 
incontinente che fò à Sin Moro apprettò de Parife, non etten- mente 
do el Papa noto i la Terra, per diuino miracolo,fi Icuò vnsL.» 
voce. Ecco el Papa, et comenzarono i fonare le Campane.El 
Ré con tutto el Clericato,et Populo di Parife fi fe fece incon- 
tro- Onde femarauigliò multo el Papa. Impcròchc niuuo 
fapeadefua venuta, eie ciò ringraciaro Dio, et manifettofe al 
Ré,et al Populo, et cominciò i fegnare in Francia , el dÌdo 
Papa fé configlio generale ila Cita de Torfo,nel quale Con- A' 

figlio fcomunicò Federico, & dipottclo da lo Imperio, & ab- 
foluette tutti li foi Baroni de fé,& de Sacramento, & dipotte- . ,.. 3 ^ 

ÌidalaColonnadeKoma,chemaiipfi,ncloroSocccfloripo- 
tcfl'eno hauere dignità in oc la SandaChiefia, perche al tutto ^ 

ft tenero à lo aiuto, & fauore de Federico, contra de la Chic- ■ 

fia. Et in quello Configlio tutti li Rì,& Signori de Ponente^ ; 

fi promifcro,& Hgarofi con lo Ré Lotiife de Francia à lo aiu- - 
todeloPapaprediéloAlexandro,&delaSanàaChicfacon-' ; 
trade Federico,fimilmente de le Citi de Lombardia , le reb- \ ] 
bellarOQOÌFederico,cioé Afilano, Cremona, & Piacenza, A , 

, do- • «» 
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fiomuni- donarofe al Papa,& à la Ecclc(ìa,la qual cofa el dido Federi* 
cato co panando in Lombardia» per andare in Francia centra al 
jf, llèLouife.che manccneiiail dido PapaAlexandro,rrouando 

‘ laCirddcMiIano,Iaquale feerarebt^Ilara.fi la aiTÌ;did,&c 6 

' continuo afledio la hebbe ne li anni de Chrifìo MCLXII. del 
■ ore MarzOi& fd disfare le mura,& ardere laCkà,arare,8e 

^delP^doa deSale,&licorpi de li trèRd,ò veroMagi,che venero 

” adadorareCbriflo,collignodclaStelIa,Iiqualifìauanonela 
Milano Cità de Milano»in tré belle Tombe canate de porfìdo»li Tètra-’' 
Cremona re de Milano»mandoii in Colonia»de ciò furono corrocchia- 
&Piacen ti tutti li Lombardi, & da pò paliando el Monte» per venire 
7 ,a rebella al Reame de Francia, con lo aiuto del Ré de Boemia , e con-» 
tìÀloIm quelli de Datia,cioéDidanes Marce, intrò in Borgogna , mà 
feratore el Ré Louife de Francia, con aiuto del Ré Henrigo de InghiU 
M i de Genero, con Signori,ft: Baroni forono d cotrariar- 

UMo «ejQ (ì £|,g pjf gratiadc Pio, non acouillò^erra, mi per de- 
iruUA fedo de V idouaglia , fi ritornato in dreto , quelli Ri in loro 

Li Coffi pacfi,& Federico in Italia,& facendo guerra ili Romani, li 
de tré Rè quali erano tornati da lapartedela Chiefia,& de Papa Ale- 
f ertati da xandro,^ efiendo li didi Romani ad hofte i Thofcnlano, per 
Milano à k> Cancelliere de Federico, con Aie tnafonare deThodifehe.^ 
Colonia forono feonfide ne lo loco dido Monte de Porco , & multi 
j. , . Romani prife,& morti fi gran quantici , che nel carro totna- 
Lcoerico Roma per fepcllirejfc quella feonfi da fc dice, che fà 

rapo in t^-adimenrode li Colonefi , li quali forono Tempre per lo 
^ Imperio eontra de la Chiefia, & da capo forono priuaci per 
Papa de ogni beneficio Spirituale, & téporale. Per la dida 
orte de s^5g^a,!i Colonefi foro cacciati da Roma,per li Romani , Se 
Komant disfecero loro vna antiqua fortezza , la quale fé cbiamaua la 
Cofia,la quale fé fare Cefare Agufìo , & ciò fù nclli anni de.» 
Colonejt chrifio MCLXVII.Etciò fado, lolmperatore alTediòRoma 
pdeli alo pefdfftruggerala.&hauiala multo ftreda, li Romani,forono 
Importo ^ Clericato de Roma prendere la Tcfta de S.Pietro,& quel- 
noma af. la de S. Paulo, portatela i proceflìonc per turca Roma, per la 
fediata qual cola tutti li Romani prefeno la Croce concra i lo Iinpe. 
^ e f. rttore, & il primo che la prefe fò MclTcr Macheo RolTo il vec- 
Caja Or- (-hio de li Orfini,che per vecchieza hauialafiato l’Arme , 8e 
Ima con la _j.gfQ habito de penicenza,& per quella ralone lalTando lo ha- 
Chiejia ji, prefe Parme,& de ciò fù multo comendato,& per que- 

MiracoU fta cafone eli,& li foi forono multo in grafia de la Ecclefia.» 
de Sanilo, de li quali forono molti exaitati. A ppreflb lui prefe la Croce 
retro, & Ioanne Bono,grande Cicadini de Roma,8t pò tutti li altri co 
Paulo. 
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congrS anìnio>& voluntdiper la qual cola per rìmore Io /m> 
peracore, & più per miraculo de li Beaci Àpolloli, Albico fé 
partio da loafledio de Roma, & tornofcnc à Vicetbio>& la • 
Ciri de Kotnafò liberaca. 

Come Papa Alexandre retornò in Italia i & Comein Lom- ^ 

ba rdia edificar 0 la Citd de Mexandria per f no nome 
CAP. LXVII. 

D Opóftacolodido Papa Alexandrolongamcnce inFra- 

eia, & in quello de Inghilterra, tornò conia Aia Coree Papa Ale 
in /calia per inare,& capitando in Sicilia , che ancora ne era xandroim 
Signore RcGuigIielmo,vnitamcte vi Ai riccpuco.&honorto, Sicilia 
& fauorito,recognoA:cdore Adele de laSanótaChielìa,& che 
rifola di Sicilia , teneua da lui per la qual cofa il dido Papa Ale- 
Papa fel contìrmò Re di Sicilia, & rédcli Puglia, òde eldido %anirote 
KéGuiglicImocóluoNauilio,loaccópagnòpMarc,inAnoà ne Corte 
al Citi de Venetia, nei quale lo dido Papa voleua andare per inVenetia 
più /icurità de lui , acciòche Federico Imperatore non Io po- 
relTc o^ndere,& A; Aia Aantia ne la dida Cità, per fauorirej» ^ 
li fedelide laSandaChieAadeLombardia.&daliVenetiani 
fùrecepato, & honoracoriuerenrcmence,pcrIocuiFauoreli 
Milancli ritornato in la loro Citi Milano ne li Anni de^ 

ChriAo MCL.XIX.de poco tempo li Milanefì , con l’aiuto de 
Piacentini, &Creinonerc,&d'alcune altre Citò deLombar* 
d ia, le quale obediano la Sanda ChieAa, A ferono vna Terra in 
Lombardia,quafì per vna balcArata lontano, incontra i la Ct- 
td de PauiaichefeniprccontraMilano,tenendore con lo Im- 
perio, & quella Cità fada per honore del dido Papa Alexan- AlexanHi 
dro, perche folTc più famola,re lachiamaro Alexandria, & de ària del» 
pò fò A>pranominata delaPagliain defpedo de quelli de_> Pa^fa* 
Pauia,& i pregio de quelli de Lombardia , el Papa li concef- 
fe Epifcopo,& difpofe Io EpiAropo de Pauia , & tolfele la Di- . 

gnicà de lo Palio,& de la Ctoce,perche Tempre fù con Federi- 
co contra de la Ecclefìa. 

Come lo I mperatorefe reconciliò con la Chie/ta, & andò oltramare 
alpaftagiodonejono liMori. CAP. LXVIII. 

V Edendofe Federico Imperatore declinato el AioStatOy 
& Signoria,& multi Citi de Thofeana , & de Lombar- 
dia rebellatefe à lui,& dateTe à la ChieAa.Et Papa Alexandro 
il quale era multo montato col fauore del Rè de Francia-^, Federici' 
d’Inghilcerra,&de Guiglielmo Rè deSicilia,A cercò de recò- domanda 
ciliarefe có laChieAa, acciòche poted'c regnare ne lo Imperio, perdonò al 
ir che al tutto non perdeA'e lo honore, & Solcmni Ambafcia- Papa .j 
, G to. 
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tori mandò à Venep'a à Papa Alexandro t domandando pa* 
Ao,promiAendo dè fartogni emendai la Sanda Cbie/ìa , cl 
■Xe/f>ofi* quale dal dido Papa fu exaudiro benignamente i per la qual 
de lo I TU’ cofa Federico andò à Venetia al Papa • & gettofe à li pedi, 
feratore, doihandando mifericordia , alPhorael Papa polle il pcde_/ 
dritto Topra lo Collo, & diife el Pfalmo , ò verfo del Salterio, 
che dice.Super Afpidem,& Bafìlircum.ambulabis , & concul- 
cabis Leonem,& Draconen’.;Et lo Imperatore refpofe. Non_» 
tibi fcd Petro. El Papa difle.Ego fum Vicarius Pccri.E dopò 

♦ ' perdonò ogni olFcfa,che haueÒe fada i la Sanda Chielìa , re- 

llituendo ciò che le haueire,& renelle la dida Chielìa , & così 
impromefc.Sc padizò , che ciòcche fé troualTe in quel dì, che 
la Chielìa tenerte nel Regno perpetuo, folle de la Sanda Chre- 
fia,& rornofe à Boniuento, che era de la Sanda Chielìa, & que- 
llo fù lo origine, perche la Chielìa rene la Citi de Beniuenro, 

* ‘ ■ per fua,Ò( ciò fado con li Romani,come i noueilo Imperato- 

re de Conllanrinopoli , con Guigliclmo Uè de Sicilia, & con 
Uyerufa^ Lombardi per emenda andalTe iTerra Sanda,perche Saladino 
km prefa Soldano de Babilonia,hauia riprefo Hyerufalem, fc altre Ter- 
re, le quale teneuano li ChriAiani, & lui reconciliato le 
gente de la Magna, andando per Vngaria , & per Conllanti- 
nopoli , per fino in Armenia , ne li Anni di Chriflo 
Morte de MCLXXXVIII.Mi gionto Federicoin Armenia de Statecon 
lo Impera gran caldo,bagnandolì i diledo in vno piccolo Fiume, chia- 
tore maro el Fiume del Ferro,diruenturofamente affocò, & ciò fé 
crede, che folTe per iuAitiade Dio, per le multe perfecutione» 
che fc i la Sanda Chie(ìa,& de lui rimafe vn figliolo,chc heb- 
Jfojgere be nome Henrico.ch’l fé eleggere Re de Romani , auanti che 
Henrico paflalTe in vitra mare, ne li anni de ChriAo MCLXXXV I • & 
Imperato morto el dido Federico, la moglie col figliolo , e con la loro ' 
re turta,che multa ne morfe in quel viaggio, lì tornò da_» 

Soda in Ponentc,fenza ninno acquiAofarct 

Come fa morto lo boti Gaiglielmo , & come fifuejfc^ 
ConHantiafua figliola. 

C A P. LXIX. 

M Orto finalmente lo dido Rd bon Guigliclmo fenza le- 
gitimo herede,comeddido, fuccelle al dominio Ma- 
donna ConAantia AbbedelTaal MonaAeriode S. Maria d<^ 
Pafermo,fìglioladel Ré Roggiere, Auo de queAo bon Gui- 
Kenrico 'glielmo,la quale per comandamento de laSanta Marre Chic. 
tftarito de fia de Roma, folta de la obferuantia de laReligione riia,fù da- 
/^onjl^tia ta per Moglicre à lo Imperatore Hcnrico de la Nobile pro> 

genie 
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genie de Suauia,figlioIo de Federico Bartiarofl'o» U quale era 
de eràdeannicinquanta.El dié^o Imperatore Henrico , per Fcierict 
la di^ muglierc hebbe el Reame de Siciliaial quale iudame* fecund» 
re foccedeua à la dida Madama Condantia, herede legicima 
de io J'ignore Cuifcardo,de la quale fù nato Federico Sccoa> 
do,in ne la Citi de Exu,in ne la Magnia.ne li anni de Chriiìo 
MCLXXXfX.Ecà la Aia nacionc foro prefcnci multi Signuri. 

& Donne>per quello, che fé hauefl'epofluto dire, perche Mada- 
ma Conftantia moAraua de hauerc panata la eti de fare lì- l'armdé 
gliolt. Et da pò fe deue fapere, che Tancredo Guifeardo Ne« Cuifeardo 
potè de Roberto de li Guifcardi,con confentimenro de li Ci> re^na per 
cadini del Reame, Agnorò il Reame contea lo debito, perche.* fauore de 
li Signori, & Citadioi del Reame hauiano multo in odiola-« UCitadini 
Signoria Thodcfca,& lo dido Tanchredo regnò. El elido Im- 
peratore Henrico in vita de Tanchredo, non potè mai obri- Henrico 
nere el Reame. Morto Tanchredo,lo Imperatore Henrico, & tortiA nel 
ConAantia Tua mogliere venneroi&’pigli^ro pacificamente el Reame 
Reame,& incomenzaro à viucre tÌFanncrcamcnte,& non con- 
Adcrauano,che la più gran vendetta, che ie poH'a fare, quando Henrico 
A pò diueggiarc.fi è de perdonare , incomenzarno à volcrcj more 
pigliare védeda de quilli.chc haueano obedito à Tanchredo, 
et multi Conci, et Baroni del Reame fe fece citare,&: mandoli 
in prefonc con loro moglierc,et figlioli in ne la Magna, et vi- 
le al Reame anni quattro, in nello quale tempo poche colo 
fè,etdapòfù morto a McAìna .inalino Domini MC.XClX. 

Et infra quilio anno fù morta Madama ConAantia, in bonsL.* 
difpofìtionc , et fò fepellita vna con lo Imperatore Htn- ' . 
rico fuo marico,i la maiorcEcclefia de Palermo,» laAò Fede- 
rico figliolo fuo de anni cinq. 

Come Federico facce ffe al Padre 
C A P. LXX. 

O VcAoFcderico Secundo Aiccefle al padre.ct à la matte in 

tutto loro dominio,ec per fino,che ipfo fò fotto la go- Tiranma 
ueinatione deTutori,miniArò,ecgouernò bene il Reame,md de Federi- 
da pò, che venne ad età perfecta,fì fò vno gran Tiranno,et fuf* co. 
peto,ct per la Aia tirannia , ctfufpitione fé prendere multi 
Conti,etBaruni del Keame,etfiglioli,deliquali alcuni fè ar- Vita dt^ 
dere,alcuni con gran vergogna le impendere , et regnò in nel Federico 
dominio anni LVI.et in lo Imperio Romano anni XXXII. fù 
homo tanto nialoafo.etaAuto.el quale longo tempo vilfeex- La Fcdf 
comunicaco,etmaleuoluco dal Papa de la Matte Chiefia do //« perfe- 
Roma,la quale con tutta Aia pocentiaperfeguicaua, in tanto, quitat* 

G a che 
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iiortt de che quattro Cardinali hebbcprefone itile fue manti & final- 
jTedctUo mente vincendo la Chiefìade Roma, de la quale li Gouerna* 
tori potteno patere pena per vn tempo, ma non potino perirci 
fò depoflo Federico per PapaInnocentioIV.innel Configlio 
fado in Lione, fopra lo Rodano,da la dignità Imperiale,^ del 
Kegimento del Reame de Sicilia , in lo anno Domini 
JtlCCXLUI.in la Vigilia de la Magdalcna , & da pò fù morto 
d Fiorentino Cità de Puglia. Et Tuo Corpo fò fepellito in Pa- 
* lermo, anno Domini MCCLLXMndictà li di XIII. de Dece* 

bro, età de anni LVI« al quale Federico fòcccfle Corado fuo 
figliolo.. 

Come Papa Innocentiovetme in Napoli. 

■ CAP. LXXI. 

I NnocentioPapa, anno Domini m|IIefimo ducencefimo 
quinquagefimo tertio,in tempo de FedcricoSecuodo,ven- 
nc in Napoli, & da pò che fù giolito in Napoli , poco tempo 
Jiforte di pò fi infirmò, & ^e quella infirmltate fi fò morto,cl giorno de 
Papa /tmoSanda Lucia benedcda,& fò fepellito à la maiorc Chiefiade 
cefir/o Napoli.douefià la fila Sepoltura, col Tuo Epithaphio multo 

bene à se conueneuole. 

Come C or ^do figliolo de Federico effondo turbato deh 
Chiefia Romana, fé obedicnte li fuoifubditi. 
CAP. LXXII. 

C Grado figliolo de lo dido Federico Secundo , eflendo 
ribello à la SandaChiefia de Roiiia,viuendo tirannefea- 
Napole.j mence, fù multo crudele contra à li Napolitani, /mperòchc/ 
affediata volcuano obedire contra à la volontà de ipfo Corado,à la Si- 
da Marre Ghie fia,à quale appartene drido dominio del Rea- 
Napole fé me,Imperò iplo infiammato contra la dida Cità, et li foi Ci- 
tcndeapa tadim,volendodefiruggcrc la dida Cità, fi pofie campo à 
Qo Carbonara, doue dimorò longo tempo , & non potendo fare 

niente, venne à concordia con loro , che li deuelTe perdonare 
VaW non à li homini,& loro benc,& ipfi li dauano lo dominio de la-» 
feritati Cità,& cosi fò fado,& iiitrò ne la Cità, & fé battere le mure 
antique de la Cità.le quali erano più belie,che hauelTe vna Ci- 
^flutia de rà del Mundo,vV poi venendo conica fiie promeflc,multi Cita* 
Soldati, dini pcrfequicò. Quando il dido Corado fiaua à lo alfedìo 
nanci Napoli, vno fiio Spione fiaua dentro IaTerra,& li gettò 
per vna fagerta impegate di carta, in le quale carte fcriueutu.» 
' multe cofe,& fpecialmente de quello , che fé faceua in nella-* 

' Gità,incra l'alcre volte vna fiata rcripfcquefiiVcrfi. 

' • ! RIh- 
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"’r . MunusJlegaUsiatitansin Parthenopeo «♦' < 

yerarefrrra ftudetauxiliante Dea . r ,f. 

•.f. Partbtnope fejfa eft,preheris tà qui dominami 

Si bene claudenturhoftiaelaufa murisi 
Nec minnsinfeflant fundae qua marmora miSunu 
Nam mora -viBores continuata facit. 

D eh quali Verlì la Sencenciafù quc(la;Vno il quale noxu 

pò parlare publicainentc al Rèipcr parte Tua (li nafcolo Chi duré 
dintro Napolijil quale fìudia de dire la verità > col fauore de vence 
Dio, dico a té il quale Signoreggi, che Napoli c lafla , e (lan- 
ca, &nuximamente (ila (Iringe per mare, anche il trabucco, T\dorte de 
il quale mena con la fionda le prete,li dà grande alFanno : Et Corrado 
per tanto fermo (là,chc la perfeueranza fàlihomini vincito. 
ri, il quale Corrado partendofi da Napoli,fù morto ne la Ma- 
gma per diuinoiudicio , & vixe ne laSignoria,& dominio 
anni tré. 

Come fi morto Corrado fuccejfe Monfreda. 

CAP. LXXIII. 

P O la mortedel diólo Corado.feguio, & fignoregiò Mon- 
freda figliolo bafiardo de Federico, el quale primo era^ , ^ 
(tato Principe de Taranto , e de lo Monte Sando Angelo Si- 
gnore,el quale etiandio era (lato Balio , & Tutore del dido 
Corado,el quale era rimado pupil!o,fecundo,che lafsò al Te- ^ 
fiamento Federico padre Aio. Et tenendo el Reame in titolo 
de Balio,& diTutore,con fraude, & contumace contrala vo- 
lontà de la Sanda Ecclelia de Roma , fé fè coronare Ré del 
Regno. Imperò Papa Clemente IV. fe chiamò Carlo Primo 
Conte de Prouenza,et Duca de Angioia , che venelTe ad con- 
quiAarfe el Reame de Sicilia, et tenerlo per laSanda Matre^ 

Ecclefia deRoma,percienzoper vndcce milia vncieperanno, 
o«domiliaperlo Reame, et tré milia per Trinacria, laquale>/ Carlochia 
mò fé chiama Sjcilia,fotto certi pacti,et condicioni.il quale maio àio 
Carlo in anno Domini MCC LJT Vl.al quarto di de Nouem* ccnquiflo 
bro JT7. /ndifi; venne,ec intrò ncloRcame,con pocencia, et de Stcili* 
armata mano, et con multi Gentilhomini Franceiì, Prouen- 
zani,ecLacini,etde mulcialcri linguagi,cioé di Boemia, di Caualieri 
Damvtino,di Varo,de Solia, delanuiila, di Lanco , deStan- France/i» 
dardi, et de Diam(ìaco,di Lagone(fa,di Balci,di Fabrano , de & Prouf» 
Bauzo,ec di Agqto,etqueAi(brono Francefi, et Prouenaali, 
forono Caualieri di foccojper Arcois.con multi altri, al quale 
Carlo Primo creato Ré perla Chieda de Roma , fé contra- Battaglia 
pofe el didoMan£redo prelTo à Boniuenro,ec di pò de alchuni afpra 

ri- 
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^fiintcdc rircodefì Fò ordinatoci dì de la battaglia, itilo qgale dì.fó 
Manfredo combattuto bcnc,& arpcraniente intra i'vna.e l’altra parto, 
& Napo. in la quale battaglia, fu mortoci ditìo Man^ede,Caualiero 
titani Strenuo, multi Napolitani , & altri Citadini , c forafticri, & 
multi nobili homini (ì perirono.il diAo Manfreda fp trouaèo 
morto fora Campo ben quatro miglia, di prclTo lo lìutno 
de Monte verde. Il quale Carlo fi portò in la dida battaglia 
li.verilimente , & Cauallcrercamcnte, facendo lo Officio Tuo 
come ad bono Caualieri,& bon miniAro di guerra, & defcn- 
dendoft da manodritta,Ada manofiniAra contro didi Caua> 
SnenttitÀ licri.Ii quali hauiano iurata la morte contra del Re' Carlo, de 
(le Caua- li quali Ai el primo Miifcrc Bernardo CaAagua, McAereCar- 
licriNa- lo Capicce Caualiere de Napoli , che nanci à li fot pie Furono 
politani tutti occili.cxcepto lo Caualiere Napolitano , il quale per. 

forza d’arme fd fare vna via per mezzo de le fchicre delnimi- 
, Verte de ci, & fuggì fano.& faluo.fcauipò la morte , il quale Re' Carlo 
Carle viAe in ne lo dominio dei Reame de Sicilia, decenoue anni, & 

fù morto i Foggia,Citi de Puglia, Se fcpcllito nella maioro 
Gentitho Chiefiade Napoli in Anno Domini M.GCLXXXV. àio fcp- 
PiintfaSi cimodì delcnarp'JTJJl. Indid.& in ne Io fuot^mpo A Ai 
quattro Gentil'homini Conti.l i quali de titulo de Concaio li 
honoró,cioc Mill'cre Cantori de Bregona, Conte de legge_r, , 
MilTcre Rogete dcToco,Conte de Marlìco, Pietro Ruffo Cò- 
te de Catanzaro, Se MiAereRogiere BertcraimodilBaucio, 
Conte d'Auellino. 

Comepòlamoru del RèCorrado,ve»neCorAÌino de la Magtt4L^ 
CAP. LXXIV. 

I N quale manera regnò contra la Cbiefìa di Roma, et Aia-* 
voluntate.d da fapere,che fù il Rè Corrado , foatello del 
jl/ìutia de dido Manfrcdo,el quale era regnato anni tré , A gli era rima- 
Manfredo Ao vno Agliolo,el quale fé chiamaua Corrado , il quale nella 
Magnia,ei dido Manfredo fèdire,& publicare per falfe litte- 
. Manfre^ re, el quale fc venire,come veniAcro de la Magnia. che Corra- 
do 'corona dino Aio Ncpote,chedeuiafuccedere ad Corrado fuo parte, 
to A era morto,acciòcheJui potefTe occupare il doniidio de io 

Reame. £c tanto Tappi, Se pode ordinare, che de volontà , & 
JDcueptj Scientfa de li Conti.&Baruni dei Reame,fù coronato Récó^ 
foleuano tra la volontà del Papa, il quale ManAeda regnò anni d iece- 
coronare £t in quel tempo el Ré de lo Reame de Sicilia, fe foleu a coro- 
Rè de Rea nare in Palermo,da vno Prelato, el quale piaccua ad eAì fen- 
nie. za Ucentia del Papa A da però . ch’ei dido Man Aedo fù co- 

ronato, fò Tempre Balio, & Tutore di Corrado Tuo Aarcllo. 

Co- 
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Cerne fi eUSo Manfredo Rd de Sicilia, e delafna vita. 

C A P. LXXV. 

P Ola Aia coronatione il Manfredo montò io gran Sta* 
to,& Signoria,& per tutta la parte Imperiale de Tofea- 
na, & Lombardia, multe ne exaltò, & la Chiefia di Roma , & 
ibi Adele multe badarono in tutta parte, auuenne.che in poco 
tempo di predo ai diélo anno de la AronAda MCC.LJr . Papa Morite 
Alexandro pafsó di queAa vita, ne la Citi de Viterbio, & va- de Papa 
cò la Chieda fenaa Paftore,pcr lo fpatio de metì cinque , per Ale^an— 
difcordia de li Cardinali, pq ciTcndo radunata à generale có- dro 
Alio, eledcno per Papa Vrbano quarto de la Ciri de Trafì, 
de Campagnia in Pranza, lo quale fù de vile conditionetd co- Vthano 
me vn Agitolo di vn Chiauettiere,md fù valente, & fauioho.- Papati^. 
mo.cl quale fù confacraro in nello anno Domini MCCLdTl. devileco 
coAui trottando la Chieda in grande ambafchamenco perla ditione 
forza de Manfredo, Ai occupatore quad de tutta /talia , ^ V. 

Hode de Saraceni haueua rnidc nelle Terre del Patrimonio di .La Etcle 
■*S. Pierro,d fc el dido Papa, contra loro prendere ia;Corte,vn- ftaperfe- 
dc multa gente pigliato cótta i li Saraceni, & li didi Saraceni quitata 
vede'ndo,chcl'hofte de ChtiAiani andaua contra àloro,d Aig» 
gemo in Puglia , mi con tutto queAo Mantredonon lalTaua p'itadc^ 
tii perfequicare la chieda di continuo. £1 Papa con foi fc4c- Manfftda 
le pcrfcquitaua tutte le Aie forze, & ilio d flaua quando in Si- epicorea 
cilia,& quando in Puglia in gran delicia,& dilcdo,proAgui- 
tando vita mondana, & epienria ad ogni Aio piacere, tenendo 
multe conc'ubine,viuendodeA)rdinatamente in luxuria,non_, 
pareua,che hauede paura de Dicati foi Sandi,mà Dio é iu(^ 

Signore,el quale per gratta indugia il Aio iudicio ili pc^a- ' 
Cori,aciòche d ricognoA;ano,mai la Ane,nó perdona i chi np 
rctorua à lui,cosi cedo mandò i lo didu Manfreda , la 
snaledi6tone,che quando ipfo fe credeua clicr in maior fido ^ 

& dato, & anchora Signoria , come ioanzi fecemo mentionet 
cornò io poco tempo à Aio male Ane. 

Come la Chiefta di Roma tlefft Carlo Conte de jtngioia 
Ride Sicilia, & de Pnglia,ir Campione. 

C A P. LXXVI. 

E S/endo il dido Papa, vna con la Chieda così trìbul aci, & 

diminuiti,pcr la pocentia del Rè Manf«dc,& li £leduri Doieleffi 
de la Magnia*che hauiano elcdi dot Rè Romani , cioè quelli Imperato 
di Spagna, & quelli d’Inghilterra, & niuno hauìa pocentia di ri. 
paflare in Italia,nc concordia hauiano,&Coradino Agliuolo 
del Rè Corrado, al quale per diritto beteditagio appartena..» 

% il ' 
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il Regno de Sicilia, & de Puglia.erafì piccolo, che non poteaa 
venire anche contea à Manfredo,cI dido Papa per infìrlUmé- 
to di multi fìdeli de la Sanda Matre Chiefìa , li quali per for- 
za de Manfredo erano sbanditi da loro Terre, & fpecialtnence 
per li infìti Ghetphi de Fiorenza, & de Tofchana,che de conti- ' 
Configlio nno ne hauea aliai morti,&multo fe compiaceueno col Papa» 
gtnerdie ftandoli fpefle volte à pid , dicendo il loro damagi. 71 diao 
deh Papa Papa Vrbano , fè vn gran Confìglio , conli foi Cardinali, & 
con multi Prelati,& prepofe in loro prefentia, come la Chiefia 
era fiibiugata i Manfredo, & come iempre quilii di Tua Cafa, 

& linguagio erano Rati inimici,& perfequitatorideJaSanda 
Prepoifia Chienà,fton cifendo grati de multi benencij receputi , Ondc> 
del Confi- quando ad iRì parcRe , hania penlato de liberare laSanda^ 
glio Matre Chiefìa dal feruitio,& fubiugatione,& rendercla à efle- 
' tt in Tuo Rato , & libera , et ciò poteua ellere chia- 
mando Cario Conte dePronenza , & Ducad' Angioia.», 
iLaude de fratcllode lobon Rè Louife deFrancia,elquaiecra piùfufH- 
■Carlo cicnte Principe d’Arme,& de ogni virtù corporaIe,che full'o “ 
al Aio tempo infra ChriRiani,&come gli era de la più poll'cn- 
leCafai& più Nobile,che fuRe al Mondo, chiamandolo Cà- 
pione de laSanófa Chiefìa,& RèdeSicilia,& de Puglia.Et ac- 
quiRando con Aio potere da Manfredo, el quale contra la vo- 
lontà de la Chiefìa teneua el diSo Reame,fì come i'uo ribello, 
& excomunicato,dicendo,come fe confidaua tanto ne la po- 
tentia de lo dièfo Carlo, & de la Aia Signoria, & Baronia dc_» 

' Francia, che lo fequitarebbono, che facilmente farebbe vinci- 

, wre de la potcntia,& forza del Rè Manfredo,& ritornarebbe 
I^M^a Chiefìa in gran Raro,al quale Confìglio tutti li Car- 
<frf)àli,& Prelati s'accordareno. t 

* Come il Conte Carlo <T /Ingioia accepto la Signoria , &la eleSionc 

fattali da la Ecciefìam CAP. LATXW. 

C ome la dìófa elezione fù portata in Francia, à lo dido 
Carolo per lo Cardinale Simone dal Corfo,fì hebbe có- 
fìgliocol Rè de Francia,& có lo Conte d’Artofe, & con quel- 
lo de lanzone foi fratelli,& con li altri gran Baruni de Frao'- 
cia,onde da tutti li AVconfigliaro,ch’al nome de Dio prendcGr 
ft la difta imprefa,in honore de Dio, A de la Sanda Ecclefìat 
de Roma,& per portare la Corona di Reame, elRèLouifc.» 

. ... de Francia Aio fratello, li proferfe aiuto di gente d* Arme, Se 

de reforo, Afìmilmente tutti li prediflri Baroni ,liproférono 
loro incdeAno. Condania moglie del Sando Conte Carolo» 
che crafìgliola minore dei bon Conte Raimondo Berlengert 
f de 
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de Prouenza,per la quale hebbe heredìcagio de la dìàa Pr»^ ^ 
uenza,conie lei lenti la dida clcdione del Conte Carolo fuo 
m^to, per edere Keginatimpegnò foi gioielli ,& ricchezze» 

& ricerco li bacilieri de Francia, & de Prouenaa.che fufl'erp i 
ftfabaodera, & farcia Kcgina , & ciò fé maiormente per vn_» 
dirpedo,& difdigno,che la reciui > che poco tempo nanzi Io La. moglie 
fue tré maiorc forcllc.lc quale tutte tré erano ivna feda gra- di -Carla 
didima, erano Regine, hauiano fadà federe in loco più balfo fa&a itegi 
di loro, onde có grà dolore feline richiamò à Carolo fuo ma- tuu 
ritOiCl quale le refpoic,Contctìa date pace, che io ce farò pre- 
do mirorc Regina di loro, per la qual cofa lei percacciò, Se Refpofla 
hebbe la malore Baronia de Francia i fuo feruigio, & quelli del Conte 
che più adoperarono ne la dida imprefa.Ec el Còte Carlo ref- Carola 
pofe à lodidoPapa,& Cardinali per lo dido Legato Cardi- 
nale,coùft hauia acceptata le elcdione ù lui dara,& mandata» ' 

che fenza indugio palferebbe in Italia, con Forte Braz- > 

zo,& grande potentia , a là defèndione de la Sanda Ecclelia» Z 

Se contra à Manfredo,per sbandicelo de le Terre de Sicilia , Se 
de Puglia» per la quale nouella la Ecclelia, & tutti foi fìdcli» 
cuncha era da parte Chelfa, multo fenne conforrareno , & pi- Prouifio^ 
gliarenogran vigore. Mi come el dido Re Manfredo , fend ne de 
la dida nouelia,(e prouedé i lo riparo de gente, & de mone- freda 
ca,etconla forzade Ghebellini dcTofchana, et de Lombar- 1 

dia.li quali erano in fualiga, & compagnia , ordinò Italia.^ 
et guardimento di più gente, affai più , che non hauia in pri- 
ma,ct fenne venire da laMagnia,per luo riparo , acciòcnc..» Marebept 
Carolo, né fua gente potefleno paffare in Italia, né venire i de PaUuù 
Roma. Et con moneca,et promeflie fi raccolfc gran parte do gnio 
Signori de le Citi de Icalia,focto fua Signoria.Ec in Lombar- 
dia lì fé fuo Vicario, el Marchefede Palauignio de Picmon- 
*te,fuo parente, el quale multo li allimigliaua di perfona , et 
colìume. Et fimigfianteraente li fé fare in Mare, grande appa- 
recchio di Galee,et Nauili),ec erano armate de Siciliani, Pu- Carlotta 
gliefi,ecPilani li quali erano del dido Conte Carolo,el quale in difpre^ 
per diljpregio chiamauaCarlotto.Imperòcheà Manfredo pa- già 
riua cHere,ec era Signore del Mare,e della Térra,et la fua par- - 
te Ghebellina era al foldo in Tofcana,ccin Lombardia. Onde 
iìaa venuta hauia per niente. 


è 
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Tnctmendatriconunda > cbifà il Conte Ktùmitnia 
Serlingierì de PrOMcn^a-*. 

CAP. LXJIfVlII. 4 

P O che et nofiro craftato nel capitolo lopra > hi fadliA 

mentione > & ricontato di la valente Condania, mo.^ 
glie che fi del Ré Carolo,& figliola del benCoote Raimundo 
BerlingerideProuenaa. Et ragione che alcuna cofa in breuc 
Condanla. parlare dicamo.dcl diào Conte Raimundo Rcrlengeri» de cui 
eldiéioRé Carolo,romafeherede perla moglicredlaitnundo 
Raimundo fà QctirhQino de linguagio.fit fù de vna progenie de ^illi de 
Verlingeri la Cafa de Ragona,& de quilli de Tolofa , & per beremtagto 
deCafa Ka fù fua laProuenzadil Rodano.. Signore fù fauioi corcefe.de^ 

- nobile flato, virtuo(ilIimo,& allo Ino tempo (tee venerabile.» 

eofe,& in fua Corte vfauano ruttili Gentirhóinini de la Pro* 
Fortieo-tor uinciade Prouenza,de Francia, e de Carbalougnia,9 per la.» 
nandodt^ cortefia,& Nobile llato,& multe fabule,& canzone prouenza. 
SanHo la^ìeji de gran fententia.Aduenne che in ìua Corte arriuò vn.» 
lobo, reflò Romeo,el quale romana da San lacobo, & vedendo la gran.* 
in cafa del bonirate del Conte Raimundo, tcftò in Aia Corte, & fò A (auio 
Conte Rai 8c' valcrofo,che perucone in grana del Conte,&AI £o de tutto. 
ÉtnndoA t Ata MaiftrodeArido,& guidatore, el quale Cempee fn habito 
. itlhoncftc^&Rcligiofo fé mantenne, & in poco tempo .peclua.» 
Contedt^ induAcia, & opere radoppiò la rendita al fuo Signore m tré 
Telofa„ dopflicihiaiuenendo rempre grande , & bonorara Corte. £c 
hauendo briga con lo Conte de Tolola, che era el malore Có- 
f>‘ ■ re dèi M.undo,& hauia fbtto de sé quattordeci Conti,& per la 

ivi.'.;. . cortdia del Conte Raimundo,e per lo Configlio del bon Ro- 

< . ;meo,col Thcforoicbe hauia ragunato.hebbe tanti Baroni , & 
Caualieri,che con honore fù vùicitore de la dida guerra. £1 
diélo Conte Raimundohania quattro figliole fémine feùza..* 
Ron- Confi raarcuJo,& per bifiagno clbon Romeo La prima malore Ala-** 
glio. marùò al boa Re Louifs de Francia, per mulramonctav dice- 
do>el bon Romeo à lo Coute,Urciamo face, fi: non ci grcuc cL 
V . coAo,cbe fc tù maritarai bene la prima, tutte l'altte per.fuo 

. prefcncato maritarai mèglio, & eoa minore dote,.& coAo y. Se 
' così venne fado.che incontinente el Ré d’ Inghilterra, per cV- 
, feceCognatodclRédeFrancia^oireralcrapcc poca moneta» 
appreilo el fratello de lui.elccto Rè dsRomani, toirelatecria*. 
la quarta rirnafe à maritare. Onde dilTe il Romeo» queda vo- 
glio,che habbia vno valente homo,il quale (iatuo figliolo. Se 
remafo tuo herede,& così fè.tornando Carolo Duca, ò vero 
Conte d’Anci, fratello del Ré de Franciax& difi'c cofiui vo{*i io 
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chehabbta.ìmpcrdchegliè pcrcflerc nuiore, & Io rafgIior« JnnidiM 
Signore del Mundo. Ptophccando de i ui,^' co^ fu facìo. Ad- 
ucnne peròperimiidia,laqualedirompe,5£ giiatìaogni bcnei '• « 
che ti Baronidi Prouenza,appofono al boii lloineo, ch'hauia “■ 

mate guidato il Theforo del di<Xo Conte, e fèroli adomaudare “ ■ > 
a^diÀo Conte, che ftcfl'e à raggione. EI valente Komco ditti» 
al Contc.Io tò feruuto gran tempo, & re hò midb da picciolo ^ 

dito in gran Signoria , & diciò perlotalfoconfìglioditoi <' 
Baroni, fi contro di tnépoco grato. Onde Io venne in tua Seruiti0 
Corte pouero Romeo, &honeftatncnte sò del tuo vìuiito,fa* ferfo per 
temidareloCclitio,elmiobordone,&la rcarrelIa, aceiòche ingratUu- 
lo rivada fi come venne, &quetetotteognie fcruitioriccputo dine. 
da me. EI Conte non voleua,che fe partifie , & ilio in ninno 
modo volfe rcmancrc,& come gli era vniuto, così feniK an- 
dò, & mai non fé Tappe d'onde Té fufié, né doue fe andalle, 
non per multo fi extimd,chefu(i'eilato vno San&ohomo. 

Come inCtelo^pparfevna- StellaCometa , & defttcfignificatiotu. 

C A P. LXXIX. 

N EldìdeChrìfioMCCLXIV. delmefe d‘ Augufto.fi ap- ComeUL^ 
parfe in nel Ciclo vna Stélla Cometa, con grandiflimi 
raggi,& chiome diretro, che leuandofi dallo Oriente con gri 
luce, infino che era al meato cielo in verfo roccidcnte,Ja Tua 
chioma rifplendeua àdietro tre mefi , cioè da io Augnilo al 
Nouembro, la quale StellaCometd Significò diuerfi auguri/ 
in piu parte dello recolo,& multo ne Tonno aperte , fignifico- 
ronoloauuenimentodel Re Carolo de Francia, &lamuta- 
tionc del Regno de Sicilia, & de Puglia, cherequitòper Ia_> 
tranfmutatione,Sconfitta del Re' Manfredo, da Todefehi 
tranfmutò la Signoria del Reame, & fimili translationi , & 
mutationi de parte,per accafone de quefto,deI Regmenro.che 
auuenne ad piu Ciri de Tofcana,& de Lombardia, come inà- 
ci faremo mcntione. Et come fcproua,chcqucftc Stelle Co- 
mete fignificano mutationi de Regno , come per lì antiqui 
Autori fe moi)ra,& loro Verfi , &maximamente per Starlo Morte de 
Poeta nel primo fuo de Thebe ditTe.£e//d (juibns Populis mutd. Papa f'rf 
taque Regna ComtUi Et Lucano nel fuo libro diflc. Sideris , & batt^ 
Taris mutante ReginaComcteMi cpae^z fri le altre fignifica: 
atione fu euidente , & aperta,chc come la Stella apparfe, Pa- 
pa Vrbanqfc ammalò de infirmiti, Stianole, chela dida_» 

Cometa difpari , il diflo Papa morì ne la Citi de Perofa-*, 

& in quella fi fu fcpellito,pcr la qual morte alquanto tardò lo 
auuenimcnto del Conte Carolo, & Manfredo cò foìfeguaci ^ 

Ha di 
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di ciò forono multi allegri, -auifando, che morto Papi Vrba- 
yaratione no,cl quale era Francerc,(ì ihipedifle la dida prefa del Conte 
de/ Tapa- Carolo, & vacuò la Chiefìa lenza Pafìore , per Ipacio de meli 
topertin- cinque,mà come piacque à Dio, fu fado Papa Clemente IV. 
qne mtfi de la Cità de Ran Gilio de Prouenza, il qual fù bono homo* 
& de Satida vita, per oratione,ieiuni) , & elemofìne , coiilj 
Clemente tutto,che fulTe Rato primo l;ficQ,có mogliere,&/ìgliole, & fd 
quarto grande Aduocato in ogni ConltgUo del Re de Francia , ‘Se 
morta la moglierefì fèClcrico,etfù£pifcopo,etpòArchiepi- 
feopo de Narbona,ct pò lù Cardinale de Sauina, et pò regnò 
Papa anni quattro , et fù molto fauorebole allo venire de io 
Re Carolo,et rimafe la Sanda Chiefìa in bono llato.Laflare- 
mo del Papa.ee de le altre nouitide Italia , imperqche.^ 
tutte feguirono à lo aduenimento del dido Rd 
Caroloret comenzaremo lo fecundo libro de 
, quella Cronica, oue fe narra de la Signo> 

.. . . ria,et Stato de dido Rè Carolo, et 
de foi fuccefìori , et le nouiti 


‘ che furono quali per tue- 

toloMuudo. j ' ' < 
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. •# 


Incotncnza lo feaundo librò, do-’ 
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ue fe traQa de la venuta del 
Rè Carolo di Puglia, & de 
foi &Qi , & de multe 
routationi, che foro- 
no in Italia al Ilio 
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diùo Carolo Conte Dagio.pcr hereditagio cl pacre, et Cou« 
ce de la Prouenza, di t)uà dii Rodano, per hereditagio de la-* 
moglie del BonC,onte RaimundoBerlengcri , fi come chel 
Papa.etper la Sanda Ghiefia fù elcdo Rè de Sicilia , et dc_» 

Puglia, fi fe fornì de Caualieri,et de Baruni,&per fornire fua-* 
impre(a,et pafiare in Italia. Mà ciò più apertamente fe polfa Carolo 
hauere notitia de quifio Carolo, lo quale fù el primo origine prima ori 
del Rcgnodc5icìlia,etdePuglia,per venùtade la Cafado gim del 
Francia, fi dcrrimò alquanto de (oi virtute , et conditiono. Ktgno dt 
Et è ben ragione di fare memoria di tanto Signore, ettanto SicitU,& 
amico, et Piotedore,et defenforedeJaSanda Chiefia , fico- Puglut^ 
me appreflò faremo mentione.Quefio Carolo fùSauio , de-» de Fian- 
fano configlio,pronto in Arme,etafpro et multo tenuro,do- dra 
tato di molte virtute,de tutti li Rè del Mundo fiì più magna- 
niiT)0,et d'altri incennimenti, in fare ogni grande imprefa-* laude de 
fccuro Jnogni aduerfìti, fermo , et veritaterode ogni fu>-> Carolo 

pr o. 
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ax, CHRONICA 

‘ pronjiflÌQn^pbcopaflaiuc,& multo opcr^uiCQ , Sc quafi mil 

nòo ridiua.fe con multo poco,ÌK)ncno come ad vno Keligìo» 
fo,^ Ca(iiolico,afpro in iu(lkia,(y de feroce ril'guardo.gran* 
Sentcntia de <ii per(ona,& beo fiftorico.di colore vcfiniglio, & con gra 
beJUt nafo,& ben paria maiefìà riale più,c4ie alcuiK) alerò Signore 
multo vigilaua,& poco dormiaide vfauaàdire , chequaiuo 
^rme de tempo dormiua, ranco rcpo fé perdeua, largo fù à li Caualie- 
0arh rld’Arme.md cupido de acquiftarc Terre, & Signorie, & mo- 

neta. Onde che venetTe perdiffinireiue itnprefe , 8c guerre, de 
Figlio de gente de Corte minifteri.ò iocolare,non fc dcledò mai, le fue 
Carlo Arme erano quellc)dc Francia, cioè el Campo, & Fiordelifo d’ 

oro,& di fopra vn raftello vermiglio, & tanto fe diuifauadc 
lo Rè de Francia, Qn^o Carolo quando pafsò in Itali a, era 
dietàdcanniXLVl.&fi regnò Re de Sicilia, & de Puglia-», 
come faremo mentione inanzi Anni XlX.Hebbe de la moglie 
doi figlioli, e più figliola. /I primo de mafcolihebbe nomo 
Carolo Secundo,& fù al quanto flrenuo, & fu /’rincipedeCa* 
pua,& pò appreffo del padre fò Rè de Sicilia , & de puglio, 
come inanci faremo mencionc. L’altro Rè hebbe nome Fil p. 
po,el quale per la moglie fu Principe de Ja Morca , ma mori 
giouane,& lenza figlioli. /mperoche fe guadò arrendere vno 
balcfìro. Lafl'areaio al quanto de laprogcnic del bon Rè Ci- 
roIoAfcqtiitarcmònodra HiftoriadelfuopafTagio in Italia, 
con altre cofe confcquendo à 'quello. 

Come li Ghelfi de Fiornvzfi beblicno f Arme de fapao 
ClemeMte,& fegHÌrono el Conte Carolo. 

C A . 1 1. , 

I N qucfii tempii! Ghelfi vfeiti de Fiorenza, e dall’altre Ter* % 
re di Tofeana , li quali erano multi auanzati per la prefa, 
chc|iauiano fadodi Modino,& diRcgio, comedi retro ha» 

V tiimo fado mentione , fenccndo cornee] Conte Carolo , fi 
apparecchiaua per palFare in Italia, fi fe poffero con rutto lo- 
r ro potete in ArmcÀ’ Catulli, sforzando ciafeuno iufìael fuo 
* ’ potere,&’ fbronopiù,ihe quattrocento boni hpinini i canal* 

lo, gentili de linguagioA prouari in Arme, & mandarono io* 
ro imbafeiadori al Papa Clemciue,chel racomandalTc al Cò- 
te Carolo, c1 quale era cledo Rè de Sicilia, profercndofì à Io 
fa-uitio de la Sanda Chieda , li quali dal dido Papa hirono 
receputihonoreuo1mepte,&gratioramentc , &proueducidi 
inoiKta,&r altri bencficifEtvolfc eldido Papa, che per lo fuo 
• an\ore,l.a pàrrcGhcItadc Fioixnza , poicade fempre l’Armcj 
fueinbandcre,& in SigiIlo,Ia quale era il bianco campo, con 

vn4 
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«na Aquill vermiglia, in su vn ferpcntc verde , la quale por- 
tare, & tenero pò,& tengbano in hno al di de hogi, & benché 

hanno pò aggiunti li Ghelfi, va gillietto vermiglio fopra al L* jirme 
capo dcirAquila,& con quella infcgnafe patterò daLombar- de Ghelfi 

dia,& in compagnia di nortriFrancefi , & del Conce Car olo, 
quando paflatono à Romaxcoroe fequendo faremo mentione 
& fó de la megliore gente , & che più adopcrafTe in fafte d* 

Atrocvche niuna altra, che hauclTe il Conte Carolo del fuo la^ 
to contro à Manfredo Laflaremo al quanto de \i vfeiti Ghel- 
fi de Fiorcnza,& diremo de la venuta del Conte Carolo, & de 
fua gente. 

Come el Conte Caroto, fe partì de Francia , & per mare 
paCsòdaPtouen^a iRoma^> 

CA P. IH- 

N E li Anni de Chritta MCCLXV . Carlo Conte d’ Angid* 

& de Frouenza.fada Cua radunata de multi Baruni.Sc ^ 
CaualictiFranci(u& Prouenzani,& di moneta,pcr finire lua 
pafl'agio,& fada lua moftra,fiUlsó iJ Conce Guido de Mon- 
forte Capitanio,&»Guidatorc de MVC.Caualieri Frauccri.li 

qual ideueflino gite àRoma4*cr la via de Lombardi a , et fa- ^ '* 

tìalafcftadelaPafcade laReforcdione de /ehi Chrifto, có 
k) Rè Louife dcFrancia,e coali altri foi fratellùct amici,fubi- , V 

tamcntcleparilda /»arifc,conpocacmnpagiiia, fenza fo- r 

giorno, petuenne à Marfilla in Ptoucnza,doue haueua faiSc.» 
apparecchiate Galee.armatc ili numero trenta, in fu le quale , ^ 

fc recolli col quanto de foi Baroni , li quali bauiuamcuatc_> . 
con lui de Francia, et certi altri da i»roucnza,et poirefe in Ma- 
te per venire à Roma.à gran pericolo, imperòche Manfredo 
con {ùc forze Jiauiua Caflc d’arme in Gcnna, et in Fifa, et in^ 
nel Regno più d’odanta Galee,le quale faceua in Mare.à ciò 
che Carolo nó poteflè pailare.mà lo didoCóte Carolo,comc 
ifranco,cc ardito Signoic.fc pofic à pallate, non guardando à feritolo 
loaguaitodifoiiniraici.dicendo LnProuerbio, ò veroiuLj nou ftbix 
fcnKotiadel Pbilo£bpho,..hc di ciò bon ftudio romperia for- nati 
luna. Et cosi come piacque ù Dio,pafl'aivdo aliai daprcllo al 
Nauilio del Re Manftedo,pigliando alto mare, arriuò fano, Prouerbio 
e làluo con*luaArmata,à laripa del libato di Romamel Me- bonftudio 
fc de Magio,dcl ditto Anno, lacui venuu fifò tenuta multa romperiaii 
maraoigliola.etfubita , & à pena fc potcua credere dal Rè fortuna. 
Manfi edoqiè da fua gente. Giunto Caiolo à Roma, fi fù re- 

ceputo catameate da li Romani , con gran boJiore, imperò- Carlov^- 

che non amaLanolaSignotiadelRc Manfredo». &iuconti- neinRo- - 
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Carlo fe- nentc fò fado Senatore de Roma , con volontà del Papa , fc 
natore de de Romani, con tuttoché Papa Clemente fiifle in Viterbio, 
Jioma ~ lì gli dd ogni di aiuto, & fauore Spirituale, & temporale,con> 
tra Manfredo.mà per cagione, che la Tua Caualleria, la quale 
veniua per terra, per multi impedimenti apparecchiati da_« 
Manfredi, & Aio potere in Lombardia , penarono multo à 
giongere à Roma, come farimo mentione, conueni al Conce 
Carolo fogiornare à Roma,in Campagna,& in Viterbio.tut- 
ca quella Aatc,in ne lo quale fogiornotprouedì, & ordinò, co. 
lue potefl'e intrare in ne lo Regno con Aio HoAe. 

Come elConte Guido de Monforte pafsò per Lombardia 
con la ge nte del Conte Carolo,& venne à Rq- 
ma, CAP. IV. 

C opagnta TL Conte Guido de Monforte con la Caualleria del Conte 
del Conte X CaroIo,confoiCaualieri, lì partì de ^Francia del Mefe de 
Guido luniodel didoAnno.£cqueftiforonolicorporali,li quali fo> 
ro col Conce Guido, cioè MiA'ere Buccàrdo Conce de Ban<. 
donio,& Miflfere Ioanne Aio fratello , MHTere Guido de Vclu> 
go, Epifeopo da Corto,Mi£Tere Philippo de Monforte , Mif- 
de icreGuilermo.&Mifl'ere Pietro de Pedemonte ,’Miifere Ro» 
l* Compa- berto de Beòionia, Primogenito de lo Conte de Frandia , el 
fnig di quale era Gcnereo del dido Conte Carolo, Miflcre Ciulio el 
Guido. Bruno,ConceAabile dcFrancia,MaiAro,e Bailo del dido Ro- 
berto, el Senefchalco de MirapcAe , Millere Guigliolmo lo 
fafjfguar Oandardo, Miflfere Ioanne de BuAlia, Scncfchalco del Conce 
dati. Carolo, Corccfc, e valenti Cauallieri. Etferono la via de Ber» 

gogna,& di Sueuia, & paliàrono li Monti didi Mofeanefe , & • 
arriuaci ne lo Territorio di Tormo,& DaAi,dcl Marchefe do 
Monferraco,el quale era Signore de quel Pae fe,fì foro recepu* 
ci honoreuolincnce , imperò chel dido Marchde cenea con la 
Chiefia,& era centra à A/anfredo,& per lo Aio condudo , 
aiuto de Milancfi , A poilono à*pafl'are per Lombardia, tutti 
inarmi irchiarati,con mulri alfann!,-daPicdemoncc,Ano à Pai* 
ma, impero chel Marchefe Paiauignio parente del Manfredo, 
con la forza de CrimotuA , c deli’altre Cità dcLombardto 
Ghtbelline,li quali erano con Manfredo io ligha, fì Aauano à 
guardare li paflì, con più de tré milia Cauallieri Todefchi,& 
Sofpitione Lombardi, à la Ane come piacque, à Dio,vedcndoA le dido 
doi Schiere affai daprelfo nello loco dido,li Fràcefì paflfarono 
yendeffa Cerna. concraAo de haccaglia,& arriuaro à la Citi di Palma, 
de fufpit' ben fc diile,che vn Miller Boicho , de quelli de la Cafa di Ad- 
tione. uci a, che Cremona per denari, che bebbe da FiauccA dede per^ 

Con- 
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Còn/ìglio per tale modo'jchc rhoftc de Manfredo , chenonJ • » 

concraftòilpadb, come era ordinato , per la qual cofa pò il . *> 

Popolo de Cremona ad furore, deftrufeno el dido linguagio 
de quel de Aduera, 8c gionti lì Francefi ne la Cità de Palma-» 
fi forono de Fiorenza, & de li altri Terre,& Cità de Tolchana» 
li quali erano Ghclfì,& erano più de quattrocento Caualieri, 
de li quali era Capitani© el Conte Guido Guerra,di fi ando- 
rono loro centra, infino à Mantua; Et quado li Francefi fi 
feontraroro con loro,fi le pariuaàd ipfi fi gente,& fi be- 
ne acauallo , & in arme,che multo fi raarauigliauano , che 1‘ 
hofti de loro Terre poteflero effere così riccamente adobbati, 

& fi apparfe à loro Compagnia multo cara,& de poi fi le feor- 

feno per Lombardia, in Bologna, per Romagna, per lo Duca- 
lo, & per la Jl/archa, che per Tofeana non poteuano paflarej, 
perche era tutta parte Ghibellina ,& folto la Signoria do 
Manfredo, per la qual cofa polfeno multo tempo in loro via* 
gio,fi che primo fù la intrata del Mcfe de Decembro del di- , 
a© Anno MCCLXV. che gionfenoinRoma, & giunti che 
fóro à Roma,eI Conre Carolo li vede, & riteneli multo alle* 
gramente,& con grande honore. 

Come il Ki Carolo fu incoronato à Jtoma, de lo Xeamt^ 
de Puglia , & de Sicilia , & poffefe con fua 

gente ad contraflare Manfredo, " -* 

CAP V. -i» 

C ome la Caualleria del Conte Carolo, fiì giunta mRo- la Cota, 
ma.fi attefe à prendere la Corona intorno de la Epipha- papiid da 
niaalidiaiAnni MCCLXV. perdei Cardinali legati,^ ma- Manfredo 
dati dal Papa fù conlacrato in Roma, & coronato del Regno fe arrende 
de Sicilia.A de Puglia,vna con la fua Donna à grande hono- à Carola 
re ,& fi tofto,conie fù compiuta la fefia de laCoronatione_j 
fenza fogiorno,fc polTc al contrafto per camino con fuo hofie Paffignar 
de compagnia, per la via in ver de Puglia. Et inpocotempo dati da^ 
hebbe gran parte de la Compagnia, fotto (uaSignoria, lenza Manfredo 
contrafto al fuo comandamento. El Ré Manfredo fentendo 
la venuta del Rè Carolo, & come era paflatalafua gento S. Gema 
per Lombardia fenza contrailo delafua radunata, diuero no 

quello fò multo coro 2 ofo,& incontinente pofleftudjoi la-» 

guardia de li paflì dii Regno , & al paiTo del Ponte di Cippa- Ambafcia 
rano fi pofle el Conte lordano,* lo Conte de Caferta, li quali dorè do 
fi erano de quelli de la Cafa de Aquino , & con gente affai à Rè Man- 

S tedi, & à cauallo. Et à San Germano poffe gran parte de fot fredo à 
aroniThodefchi,&Pugliefi,& tutti li Saraceni deNocera.» Carlo 

I con 
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Jlefpofla con Arche«& con Baiefìre,& con multe fagecratnei coofidan* 
4c Carlo dofc più à quello paflò.che in altro» per forte loco, & fìco,che 
da vna partcha fì grà Móti.dai altra grati f adule,& Fiomare» 
& era fornito de viduaglia , & de ogni cofa bifognofa per 
più dedui Anni.haucndolo Re Manfredo guarnitili paflì, 
come hauemo dido,(ì mandò li foi Ambafeadori i lo Re Ca» 
roio per trabere con lui pace.ò vero treguaiEtgli Ambafcia- 
tori difpoda loro imbafetata* Et Rè Carolo con Tua bocca (ì 
gli rirpofci&diiTe in Tuo linguagio aiFranciefe. AIcs , Se dàt 
rooiallc Sultandi Nocicre,òze tnétera lui in terreno , ò io 
metterà moi in Paradis.Cioc à dire. Io non vò altro, che la_> 
battagliato loocciderò lui, ò lui mè. Et ciò fado ìenza fo> 
giorno fé pofe al camino,hauendo giunto il Rè Carolo, eoa 
Tuo bolle a FrefoloneinCópagnia,& dcRédédo verfo Cippa- 
rano,el Conte lordano, el quale guardaua cl dido palTo , ve- 
• dendo venire la gente del Rè Carolo, per se volc defendero 
cl paflbjlo Conte de Caferta, il quale era con lui, lì li din'e,bo- 
ra è meglio di lali'are paflare parte de la gente, & bauerimole 
di là de lo pa(1b,fenza corpo de fpata , il Conte lordano ere- 
dendo,cbe configliafle il megliore,(ì lo acofenti , mà quando 
vidi abbondare La gente in gran qnantitate , aneffe vole afl'a- 
lire con battaglia. El Conte de Caferta , el quale era nel tia- 
Configlio dato,dice,che la battaglia era di rifeco , Se grande pericolo, 
de li Capi imperòchc ne erano troppo paifat;. AH’bora cl Conte lorda- 
taitij no vedendo lì podèute la geiue del Rè Carolo, (t pigiarono 
partito de partirfì,!^ cosi ferono abbandonare ri dido palio, 
Gente de chi dice per paura,& cbidice chel Cortredi Caicrta haiiiua^ 
Carolo paj tramato tradimento col Rè Carolo , impròebe non amaua_> 
•Mtiu . .. ililè Manfredo, per cafone, cbcl Uè Manfredo,per isfrcnata_> 
koTuria.cra giacinto con la mogliere del drdo Conte de Ca> 
Sofpitioue ferra, onde de ciò multo era inanimato, corozzato contra d! 
de traiitH Manfo<do.Et pc& vendeva di ciò volfe vfare qucAo tradimé- 
to- to,& à quello fe damo fede,imperò che egli » & li foi foi ono 

primi li quali fi diere al Rè Carolo, & abbandonato el Ponte 
a. - it) . i deCipparano,non tornarono airhoile de lo Rè Manfredo à 
> '£. Gertnano,mà intrarono in certi loro Cailclli* 

Come el Ri Carolo hauMo il Ponte de apparano hebbe 
1 . - perfbr^a la T erra ei San Germano. 

)i C A P. VI. 

Oroe el Rè Carolo hebbe prefo cl palTo di Cipparauo, fi 
>> il' pigliarono Aquino fcazacontrallo,& per forza bebbcr 
* : no la Rocca dcArcblaqualeè de le più forte tenute, che fìano 

in 
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inqaelloplirc.& ciò ftao.fipoiroM.no grandi^ 

Oft ila Citi de Sanfto Germano, & quelli della Jcrfap« 

re e dircli oani Villania , dicendo onde è cl voltro cariceto, 
oer la aual cofali Ragazzi de li Francrfi.conienzarono i fare 
Sncr^locon li Ragazzi de laTcrra. per la V 

1-hoae de Franccfi fe lena à rumore.& w 

po non folle airalico, tutte forono in arme, Se Cubito correi 
foyer de quello loco.liFranccfi con gran 

Terra,daSdogli battaglia da più parte,& 

ua hauere megUore Elmo,fi ifmontaua da 

la Iella in caoo,& cosi andauano in fine in piedi al ^ xlr 

to rredelaTe?^^^^^^ 

fere ioanne fuo fratello , e con loro banderc, J 

primi armati del Campo . fi 

dintro,& di fora,mà el Conte de 

loro grande ardire, & virtù vinccrono la 

d’arnie, & intrarono dintro,& Cubito fi poflìno ^ 

di Copra le mura,^t de primi,che vi Gue^^^ 

ri de Fiorenza, de li quali era Capica.nio il Cote Cu 
ra, l infegnafi portaua MiUerc Scoldo ^*‘^°PP‘ 

Fiorenza, li quali .Ghelifi al pigliare 

reno marauigloramente,& come à valente §«"«•?« ‘1“* 

cofa,quelli de fora pigliarono grafi ardire.& qucl . 

«Ifo DOtcuaife traina détro laTerra.quclh de dentro vededo le 
infegne dc'loro inimici in sù le murc,& pigliata larotta, multi 
ne poco li rimaftiio à ladclemionc.plaqualo 

cofa la gente del Ré Carlo cóbattédo, h J? ^erra S. 

Germano al dì io.de Febraro, anno Domini MCCLXV.^ù 
tcnuta-erandiflìma marauigha per la fortezza de la Terra-,, 
ma piùlofto fu per volere de Dio.che per forza humana.Imr 
peròche dentro franano più di milli Caualieri , P‘“ i ■ • 

Silia pedoni,intra li quali frauano multi Arcer. Sara m 

Noccra,mipervnazuflfa,chclano£le dinancifo t a 

nu&Samcem, come piaci àD io , li Saraceni forono foper- 

chiatiuKr la quale cofa el giorno fcqucnte.non 
à defezione de la Terra. & quella infralc altre, tu vna dello 
caggionc, perche fu pigliata la Citi de San Gemano, de lo 
familiare de Manfredo,nc forno molti morti , & preC. & 1»*» 

I » 
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Terra fù corfa, & rubbaca per li FranccH. Et quiui fogiornò 
el Rè Carolo, & fua gente, per pigliare ripofo , & per faperc li 
Coiilìglt de Manfre^. 

Conte el Ri Manfredo ordtnò,& andòdBoniuento , &ifehi- 
roffe per (ombattere. CAP. VII. 

C Omeel Rè Manfredo intefela nouelladela pigliata de 
S. Germano,& trouandoue la Aia gente feoniìtta , (i if- 
baeottio forte,& pigliò conAglio,ciò,che douefl'e fave, il qua- 
le m confìgliato per lo Conte Caluagio , Se. per lo Conte lor- 
dano,& per lo Conte Bartolomeo,& per lo Conte Camcrlin- 
go,& per altri foi Baroni,che con Aio potete fé thrahell'e à la 
Cita de Boniuento,per vn forte loco , & per hauere la 5igno* 
ria de pigliare battaglia à Aia potevate. Se per retraherfe in_> 
Manfredo Puglia, le birognai)e,iir anco per contradìrc il paflb del Rca- 
fer confi- me aIRè Carolo.Imperòche per altra via intrare in Principa- 
glio de li to,ò venire in Napoli,nè padare in Puglia non polièa, ^fc non 
foi, vd hi per via de Boniuento,& colli fù faélo.ll Rè Carolo fentcndo 
Bon/«r»ro queAo,rnbito parti da S. Germano per fequire lui con fua^ 
hoAe,& non cene il camino per derido per Capua,& perTer- 
, radeLauore.Iinpcròche per io Ponte deCapua, nonhaue- 
‘Tcbbe poilùto pallate, per ha fortezza dei Ponte,e de la Torre, 
che fongo di fopraal hume,& A è multo grollb, mà fé podbji 
d pad'are il Humedi Voltonio , el quale Adda predo àTheli- 
vernoidoue non fe pò guardare, & tene per la contrace dc^ 
forti, &afpri camini de le Montagne Beneuentane , Se fenza-» 
fogiorno,congran defado de moneta, & de vidualia gionfe 
Rè Carolo ad bora de terza,ò de mezzo giorno à piè di Boniuento, alla 
feqnita Valle di centra à la Citd,per fpacio de dna miglia di longo* 

& apprclfo al Aumc del Calore , il quale correi piè de Boni- 
- uento,el Rè Manfredo vedendo apparire ThoRe del RèCa> 

* ' ( rolo, hanuto Aio ConfìgIio,(ì pigliato partito de volere com- 

battere, & vfeire da fore in Campo con Aia genre,per alia- 
glirc el Rè Carolo, primo,che repofadèno , mà de ciò piglia- 
to male partito, che fe folle crefo folo vno Di , el Rè Caro. 
Keceffnà lo, & Aio hoAe erano morti,& pigliare A;nza colpi de Sparai 
de i/iBita per dtlFalchade Viduaglia per ip(ì,& loro caualli, chcl didi- 
Ha icario natici , che giungelTeno à- Boniuento i piè del iuo territorio, 
per neceilìrà de V idualia , à multi de Aia gente conuenno, 
che viuiiTìnò de foglie de Canili , & loro Caualli de torli, 
SententU fenza altro pane,ò vidanda per li Gaualli , & la moneta pcc 
■bella ilifpcndere,glie£a venuta mcnp,et la gente dei Rè Manfredo 
era multodjwr^icbe Mcderc Corrado de Anciocliia li era con 
. ^tn- 


DE P A R T H E N O P E 69 
gente in AbruzOicl Conte Federico era in Calabria» el Conte 
de Ventimigliaera in «ficilia , che fé egli fé folTc alquanto in* 
dugiato,liraduppiàuanolc forze, uà à quello , il quale Dio 
volc male, li tolle lo fìnndjManfredo vlcito de Boniuento con 
fua gente, pafsò el fiume di Calore, per lo ponte,et vfeio nello 
piano,oue fé dice S.Maria de la Grandela , in loco detto la-, 
Petra àRofctto,et quini fe tré fchiere,la prima hi deThodef* 
chi,de li quali multo fé confidaua,et erano ben mulle , et du> 
cento Cauallieri,de li quali era Capitanio il Conte Palatino, 
> la f<;conda era de Tofehani, et Lombardi , etanco Todefehi, 
innumerode mille Caualieri,il quali guidaua il Conte lor* 
dano, la lercia fii de Puglia,conliSarraceni dcNocera, la qua- 
le guidaua il Rè MaDfredo,ecerade mille,quatcrocienco Ca- 
ualieri fenza li pedoni,ec li Arcieri Sarracent,li quali erano in 
gran quantità. 

Cerne il Ré Carolo ordinò le fthiereper combattere còn 
Manfredo. CAP. Vili. 

I L.Rè Carolo vedendo Manfredo, & fua gente venuti à Ci* 
po.et fchierati per combattere , fi pigliò configlio cornea 
fofic.da fare,ò pigliare batcagliaqllogiorno.ò indugiarela,ec 
pii più de foi Baroni,fò c6figliato,chc la indugiaire,infino all’ 
altro macino.per fare pigliare alcuno ripofo à li Caualli, per 
lo affanno hauuco nel camino fi afpro, Melferc Gilio il bonu 
Condcfiabile de Francia difl'e incontra de quidi , che indu- 
giandola , li liùntici fi pigliarcbbono Core , àdireallorofi 
vorrebbeno la baccaglia, et li altri non vorrebbono la bacca* 
glia,chàegIio è foto confilo Signore Roberto de Francia-^^ 
e con loro gente le metterebbe à la ventura de combatterò, 
haticndo forze fé in Dio.de hauere la vidoria concia li Ini- 
micidelaSandaChiefia;Ondeciò(.lRè Caiolofi pigliò lo 
fuo Configlio per la gran, voluntà, che hauia de lo combar* 
cerc,ecdiilecóalta voceà li foi Caualliert.Venus.etLargiors, 
che nofauons tante defire.ec fé fonare le Trombetet, che ogni 
homo fc armaile, et apparecchiafi'e p Idarc à la baccaglia, et 
COSI in poco de hora lù fàdo fuo comàdaméco.ec ordinò tré 
fchierc cótta li foi inimici.principalméte la prima fò de Fri- 
cefi con mille Caualieri , de li quali era Capitanio MifTere 
Pbilippo dc Monforte.ec Mirafiallo de Mirapefse, la feconda 
guidò cl Rè Carolo col Conce (7uido deMonfbrre de foi Ba- 
roni, et Cauallieri de la Regina , et Prduenzali , Romani , cc 
CompagauÌQÌ,li quali erano in quantità de CXC. Caualieri, 
& la mfegnaporcaua Mifsere Cuillklmo de Stendardo, huo* 

mo 
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' mo de grsn vaIore,dc ia tertia fchiera fò Conduttore Rober- 

to Còte de Frandria, colftfó MaeRroMiAfereGilio il Bruno» 
Conrenabilè de Fr;u)cia,con Fiamenchi.Barbanzoni, Anoue- 
ri A' Piecardi.in numero de 700. Cauallieri,& oltra de quefie 
Schiere vi forono li vfeiti ( 7 he]fi de Fiorenza, tutti li Italia- 
ni forono in numero di quattrocento Cauallieri , de <|oali 
multi de le maiorc Cafe ai Fiorenza , fì lèrono Cauallieri per 
mano del Ré Carolo, in fui dare de la battaglia. Et de quifU 
Schieri de Chelfì de Fiorenza, & de Tofcana,era Capitanio il Còte Gui- ' 
Ghelfi do GuerraA la infegna de loro in quella battaglia,!! la portò 
Miiftre Corrado de Monte Magno de Piftoia. Vedendo il Ké 
Manfredo latte le Schiere,!! domandò;che gente era la Schie- 
ra quarta, li quali !ì appareuano multo bene in arme, & i Ca- 
ualk>,& in arne!ì,& fopra in/egna,& fulle rifpoflo , &dido» 
che l'era la parte Ghelfa,de gli vfeiti fora de Fiorenza,& do 
le altre Terre de Tofcana,aH'hora fe dolfe Manfredo, & diife. 
Hor doue è l’aiuto,el quale Io hò da parteGbebellina,Ia quale 
Io hò tanto fèruita,& poAo in ipfa tanto Thcforo,& dice» ve- 
ramente quella Gente non pò perdere hogi , cioè de Ir didt 
vfeiti Chel!!,A’ vole dire, che fe li hauefle vittoria fì la vorreb- 
be p li vfeiti Gelfì effendo colui, pche li vedeua fì fedeli à loro. 
Signore, & à loro parte, & fc hauefle i lui la Vidoria , cha di- 
r uentarai amico de Chelfì, & inimico de Ghebcllini. 

£>t U Battaglia, che fu tri Rè Carlo, & Rè Manfredo, 

& conte Manfredo fÒ fconfitio ,&■ morto, con tutta 
la fua gentil. C A P. IX. 

O Rdinare le Schiere de doi Rè,ne lo piano de la Grandel- 
la, come è didodi fopra , e ciafeheduno de li didi Si- 
gnori inanimata , & auifata la Aia gente del ben combattere. 
Che com- & dato el nome per lo Ré Carolo, i foi Cauallieri Mongioia, 
batti per A per loRc Manfredo i li foi Soauia,el Epifeopode Azuroli 
ia Chirfa come legato del Papa abfoluctte, ficdenediire rutti quelli del 
Ré Carlo, perdonando colpa,& pena; Impcròche combattc- 
uano in feruitio de la Snida Chie(ìa,& ciò fado fe com inciò 
vnaa!Ì)ra,& dura battaglia tri le prime due Schiere deTho- 
defchi,ft Franecfì,& lo afl'alto deThodcfchi,fo fi duro,& fòr- 
te, che malamente menauano li Francefì , &; Ferole ricoUrein 
Incomen- drcto, & prefeno il Campo. El boh Rè Carlo vedendo U foi 
74 la bau mal menacimon tenne l’ordine de la battaglia de fore , con U 
taglia feconda bactaglia,ò Schiera,auifando , che fe la fua prima^ 
Schiera de Francefì folle rotta, feonfida * ne la quale hauia 
fua fperanza, piccola (pcranza de folate hauiane U altri , mi 

in- 
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kjeoDtÌDenteconlafiiaSchieradeFranccfi.puro andò conira 

à Tbodifchi , & vidcndo li vfcici Ghelfi.k) Rè intrarc à la ba- Ghtl^ 
àagliajipoferocon fua Schiera à fcruirclo virilmente ap- 
prdfo di luij’& per quillo dì adoperarono maraulgliofamctc, 

& ti fero (empie gran fafii d’armi, fequcndo (cmprcla perfo- 

na del Re Carolo,& fimilmente fò il bon Miflcre GiliOjCl bon 

Contabile de Francia , e col Signore Roberto de Frandia, 
tc coifloa fchicra.dalTaUra parte vide lo Conte lordano con 
fuaSc|»4eni. Onde la jbatugliafù afpera,& dura, & gran pw-. 
cita del giorno durò,cbe non fi fapeua, chi hauefle el megl^io- 
re. /mperò.che liTodefchi per loro forza, & virtù, con le fpa- 
dc, molto danoiggiauano li Francefi , mà fubito fe leuò vn_» 
grido tri le Schiere de Araticeli , dicendo, A. li Stocchi à fer- 
rili li CaualliÀ cosifo faào, pcrlaqualcofaliThodefchiin 
poco fpacio forono malmenatUA.n^oljtQ 'abbattuti , qpafi T^fchi 

icpufifti.El Rè Manfredo quale con fua/chiera dcPugljelo abbawi- 
fiaua per recorro,videndo,civc li foi franano io volta i tÌT‘ 

poteuano durarci laba.ttaglia,cQnfortò<lagci|e defuaSch^ 

ra.che feqoitauanoìUa badaglia , da liq^aliforaalintefo* 
lmpetò;che la maiqr parte de Baroi>i pugliefe, e de RegnO'lo Ma^edo 
aboaaicfooaro,^ intra le il(r^,& quello de li Cerra, et quello abbatti^ 
pe Calciia»ìò per viliri de animo, ò perche vediano “• 

pecore, li quali ^'£etoii4anfrcdo,a>b^»dona»dolo , fog- 
gcntfo , chi verfo Abruzo , c chi inBooiuciuo. Manfredori- 
mafe con poco i caiiallo,fi fo come i valente $igoorc,el qua- 
le vofe prima finire in battaglia, ^bc fuggirecon vergogna-^, 
et poiicndofc l’elmo in tcfta.con yna Aquila de argento la-^ 
quale era di fopra per cimcra,fi U cade in sù rarzone de naiv- 
ci.ct iflb ciò vedendo, multo fe sbagottio, et difle i li.Ba: uni, 
che badia di prclfojin latinp. Hoc efifignum l>a'- Cioè qui- Auguri* 
fio è figlio di Dio. Imperò , che quella Cimerà appiccai con 
li Ilici euiio,per modo,chc non deuia potere cadere , & non_» 
ialsó,chc non andafic-i labattaglia,micome a franco , et ar- 
dito Signorcàla inaiore prefadc la battaglia pctiariaU »c- 
za fila infrena riale; et per qon elferc conofriuto Ipcr Rè , mà 

come vn' auro Cauallùriidcfentjendofefrancamctc nel mez- 

zo de la battaglia, et con tutto-ciò li foi Cauallicri, et Baroni 
poco durano à la batràgliaqiercbe erano in volta, et fobico fi 
forono tutti feonfidi. El Rè Manfredo fà morto in mezzo de A/orie del 
■ li Inimici, dicefi per yno Scudiero Frapcefr.mà nófr fape cer- Rè M un- 
to. In quella battaglia fifògran motraliti daJl’vna parte, fredo. 
dall' alcra,a)à'Oaolco più della gente de Manfredo, et fuggen- 
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Bwiuemo do da Io Campo verfo Boniuenco , cacziati da quelli del R^ 
figlUto Carolo,/! forono fequiti infino alla Terra , che già fi fiiceua-» 

notte, et pigliata la Città de Boniucnto,et quelli , che fugge> 
uano da lo Rè Manfredo fi rimafeno per prefoni , infra gli al- 
tri fùprefo il Conte lordano , et Miflere Pietro Afino de V- 
Zi prefoni berti,deli quali pò cl Re Carolo mSdò p prefoni in Prouéza» 
et inqllo pae/c le fi* morire de afpra morte in diuerle carceri, 
li altri Baroni Thodefehi fi tenne in pfefone in diueffi lochi 
del Regno; Et è da fapere,che tutti quillì Caqallieri, che giu- 
rarono la morte contra del R« Carolo,/? forò morti,excepto 
Lamo^lie Mi/Tcre Corrado Capeci),el quale fcampò per Tua virilità de 
farete aniniq,e pigliò la via verib de Sicilia, et poco da preflb la^ 

"' figli di mogliere del Rè Manfredo,ìa fore.et li figlioli; li quali erano 
Manfredo in Nocera de Saracini in Puglia, fi forono redadi per prèfonl 
- del Re Carolo,Ii quali morcro in Aia priggione , ,e bene' ad- 
uenne à Manfredo,ct ad Aia hcredè la maledidione de Diojet 
Conte fd affai chiaro fc moArò el iudicio de Dio in lui, perche ilio era 
trouato fcomuHÌcato,etInHnico,etperfequitatoredelaSanda Chie- 
morio Jlè fia,et lo dido Manfredo non fapia de certo fe ilio era prifone, 
Manfredo ò vero campato,perche cercato el Campo de morti , non fe 
trouaua,nr' fc ricognifeiua infrali morti , perche noh fé tro- 
uato le Aie Jnfegiiic Regale,ie quale haueffe deuuto portare-^ 
in nella dida battaglia , mà alla fine fi fò rccognofciuto pet* 
vno ribaldo de Aia gcnte,per pii\ infcgnale, le quale hauia in- 
doifo, & trouarpichc fò Ta/pra battaglia , quillo dido ribal- 
^ do fi lo polle à trauerfo de vno Afiiio,& andaua gridando per 

lo Campo. Chi accatta Manfredo, mà vn Barone del Rè Ca- 
rolo,fil barri forte de vno baffone, & portò il Corpo de Man- 
Aedo dinanci ai Rè Carolo, & de t prefoni che erano in pre- 
fone , & domando à cialcuno fe quillo era el Corpo de Man- 
f tanto de fredo,^ tutti timorofamentcrerpofferodeSì «quando venne 
fidel lor- il Conte de lordano , lì efclamò , & diffe. Hoimè Hoimè Sl- 
ittilo gnore mio, che cofa è queffa.e chi vi hd morto, per la qual co- 

la fù molto comendato da Francefi. Il R è Carolo fò pregato 
per alquanti foi Baroni , che le faceffefarehonoreàfuaSe- 
polttira. Rifpofeil Ré. Si feis gè volienteris fel nefuifffeo- 
de Man— inunic.cioè /ofileAirei volentiere,fenon foffe fcomunicato* 
ftedo * Non volfe Carlo,che fofl'e portato in loco Sacro , mà lo fè fe- 
pellire à piè del Ponte de Boniuento,& in ne la Aia Sepoltura,' ^ 
ò vero foffa, fi fò gittata vna preta per ciafeheduno del Cam- ' 
po. Vnde vi Ai fa&o vn gran muro de Saffi , mà per alcuni fe 
diffe,che pò per mandato del Papa, lo Epilcopo de Cofenza • 
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fil fé trare da qcitlo Foco, & tnandolo fora del Regno. Impc- 
rò,che Boniuento era Terra de la Chie(ìa>& fò repellito al fiu- 
me dii Verde, i li confini del Rcgnio.c de Campagnia.Qucfio 
/mperò,non afiìi marno di cerco. Quefta baclagha, & feonfi- 
de Manfrcdo,fi fò de Venerdì, alleato de Fcbraro.in nello 
Anno de Chrifto MCCLXV. 

Come li Ri Carolo hebbe in tuM la Signoria de Purliat 
& de Sicilia, CAP. X. 

C ome il Rè Carolo hebbe feonfi Ao, & morto Manfredo, 
la Tua gente forono tutti ricchi de le fpolic del Cani pò; 
& maximamente de quelli deli Signori , & de li Barunidel 
Rè Manfredo, & in poco tempo da pò la fconfiifla , tutte le.» 
Terre del Regno de Paglia, & gran parte de quilli deUTfola-» 
de Siciiia,fiferono li comandamenci del Rè Carolo , el quale 
Signorigiò e Baronagi, fc rueliì,& meritò tutti quelli, che lo 
hauiano requico,cioéFrancelt, & Prouenzani , & Lacini,ciaf- 
caduno,fecondoelfuogrando,& quando el Ré Carolo ven- 
ne in Napoli, fi fò recepucp à grande honore, & gloria , fi co- 
me à loro Signore,& fmoncò al Caftello de Capuana, el qua- 
le hauiua fado-fare lo Imperatore Federico , in nello quale-» 
trono cl Theforo de Manfrcdo,rutto quali in oro,el quale fi fé 
. venire inanci,&’poneredifopraad vntapeto,in locodouO 
era lui,& la Rcgina,&MeflercBelrhrano dii Balzo, & fé venire 
vno paro de Bilanae,& dìlfe à MilTere Belthrano, chel dcuelTe 
partire. El magnanimo Caualliero dilTc.Che hò da fare lo de 
bilanze, per partire voftro Theforo, & mócoui sù có li piedi, & 
fenne tré partc,l’vna parte dille fiadcMcflìgnorc del Coi, l’al- 
tra de noltra Dama,la Regina, l’altra fia de noftri Cauallierù 
Così fò fado. £1 Ré vedendo la magnanimità de Miifere BeU 
trano, incontinente li donò el Contato de Anellino, & fi el fé 
Conte,& poco tempo pò, al Ré non piacque habiure nel Ca- 
ftello de Capuana,perche gli era habicaco à legge Thodefea, 
& ordinò,che fé facelTe el Cafiello Nouo,à legge Francefa , il 
quale era appreflb à S. Pietro al Cafiello , deU'alcra parte de.» 
Napoli,& poco tempo tutti li Baruni pugliefe, che lo Ré ha- 
uiapigliate prefoni ne la baccaglia, li fé liberare, &à molti 
de loro refticnì loro Terre,& heredicagi per più haucre amo- 
re de paifani,di la quale cofa gran partita re il peggiore , per 
el che à multi forono leuati li Stati , & dati , ad altri fideli ql 
Ré,come fecundo faremo meutione. Aduenne , chel fequente 
Anno, chel Ré Carolo hebbe el didoRegno,chcD.Henrico fi- 
gliolo fecóndo del Ré de S^goa,& Cognato altlido Ré Ca- 
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rolo,d quale eraftato in Africa , al Soldo del Ré de Tunifi*. 
fencehdo el flato del Ré Carolo Tuo Cogoato,palsò daTuniA 
io Puglia, con ben 8oo.e più Cauallieri SpapnioU, molto bo- 
na, c bella gente,el quale D- Hcroico dal Re Carolo , fu ricf- 
puto gratiofamentc,& receputo i. fcio foldo, & in frio joco fc 
lui Senatore di Roma , i guardia de tutte le Terre de Cam- 
pagnia,e del Patrimonio; Bc dido D Hcnrico.che da unefi 
ipìb era tornato multo ricco de moneta, & promptò alRé 
2). ffetiri Carolo per bifogno,che hetoedi preftò XL. miUadople d’o- 
t»€evnà- rojle quale nonrihebbe mai , donde nacque pò grande frarjr 
t» 'dn Ré dolo trà loro, come inanci faremo mentionc , & intra le altre 
Carolo cafone dclladifcordia trà loro, fò inimico del Ili CarolOjche 
in parte non hebbe !il torto.lmpcrò,chcJRèhauia ben tante 
Jmpreflito Terre.che ben era da deucte dare, al fuo cognato, & per iimi- 
caufa dia,8t auarieia non lo volfe vicino. Onde D. Henrico diife^ 
mmicitia alCordiDius,òilmc matra,òilmatrai.Lalfamobomai al- 
quanto di fadi del Rd Carolo,* diremo de alcunc.cpfc » le-» 
quald li fòrono in quelli tempi, tQraando A uoflra materia-*. 

Come Corradino venne acccmpagtiate fon Molti Signor^ 
ter recuperare el Regino de Sicilia. 

CAP. XI. 

P O chel dido Ré Carolo luuia regnato anni doi , Corra- 
dino figliolo del Rò Corrado , con molti altri Signori 

- venne de la Magnia & Henrico fratello del Re de Spagnia-», 

’ con gran Compagnia deSpagnoIi,c col Ctmce Cado de P«fa, 

•avi". >3 con gran compagnia de LombardijC d'alrrj Taliani, pcM>ré- 

dcrc el Rcame,el quale lui fc credeua haucre per focccflìonc 

del padrc.SentcndoRé Carololavcoatadc Corradinodlan- 
do in grande pcnficri > a*difpofloaddarcle contrafora del 
Regnio.filodido allo Ré Carolo per Cauallicripranccfi.chc 
Milfcre Alacdo al Vecchio , andando oltrainare,«;rapcri<c- 
Buro ilo Porto de Napoli, per la qual cofaRé Carolo caual- 
cò al porio,& iui fé chiamare Minore Alardo>d quale venu- 

• to,era in fuaptcfcntia,li fé grande honore» & portolo al fuQ 

Caflello* intra le altre cole didc per lui, lo pregò , che per 
iuo amore cl douttfe confìgliarc, & aiiitarecontraà fuo Ini- 
mico CorradinOjtl quale era venuto ad iunadere clfuoRea7 

, iue,co«cedutoloperlaChidia,breuemcuteHrifpofcel didq 

jf lardo M ilTtrc Alardo.chc non era difpoflo à fardo , né obedirdo, 

frbneefe pache non «cattBUto* vokuacompbred fuo viagio. Ve» 

reethio. tlendod Rè Carolo,cbc da Ini non potcua haucre d ùm 

tcmoffiloomandò* rcuecchò da parte 4(1 Rd del^raaci»-)^ 

fuo 
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fao fratdlo>& per lo'douerc di Francciticfae li deuefle aiucar«j 
8t confìgliare cootra à lo fuo Inimico , 8c che ipfo non voleua • in 
vfeire da lo fuo Confìglio. E1 dido Miflcre Alardo li rifpolc. *obUgMu^ 
Poiché Io veggo , che me hauiei richicfto da parte de MonG> ne «U nur 
gnore il Ud de Francia, & anche per honort dc‘Franccfi , sò iore , & i 
difpoftoobedirc,vero,non per vollro amore ,& fi voglio vna i>« Fatti* 
promiflione da Voi,che non debbiaci vfeire da io ordine , el 
quale Io;darò nella battaglia contra i vofiro Inimico, & cosi Conftflin 

li fu promeflb por lo Ré Garolo.Brcuemeiitc il vecchio Alar- de. Cecchin 
do fi andò con 16 Ré Carolo contea à Gorradino, per fino al 
loco dido in volgare la Scolcuia , & fi ordinò tre baccaglio» 
irchierati, & ad ogni baccaglia vefii vn Caualicrc airArmcj» 
de Francia, cioè à la fiore delifa, Se à certia baccaglia, pofe Battaci* 

perfonadi Ré Carolo, col <][ualeera et dido Miilérc Alardo, 
la quale certia baccaglia, era ripofiainvooluoco alquanto 
eminencc,epiùnafcoro,dondenonpoteuano haucre villa de Aflutum 
iin.loro Inimici.finalmenceoidinacele Schiere, principiaca_« litare, 
la prima batcaglia,& per vigore de Corradino , & de fua^en- 
ce, fi fò fconfida,& de la feconda batcaglia,anche fù vincitore Ré Cari* 
Corradino,vcro congratideoccifionedegenrc dairvoApar^r vincitore 
tc,c dall’altra, per laqual cola Corradino, & fua gente credé- 
do in tutto haucre vinciuco,non hauendo notitia de la lercia 
batragliadel Ré Carolo, cucci fi di(l'armarono,& llauano iio Corradiné 
granlccicia,&tranquilliratc, pigliando alcuno refrifeamen- faluato in 
co,& fpafib di tempo, Mifierc Alardo vedendo, che rinimici ^(Irunii 
erano difarmati,& quafi fianchi per loalFanno recepuco nella & tradite 
baccaglia, fubico fenza altra refifienza , gli diede.adolfo,con_, 
tutta ìagence.demonfirando Albico cucco loro potere «perla 
qual cola gli /nimici, vedendoli cosifproueduri, da non po- 
tere fare alcuna de Fencione, forono pcrcollì , & per vigore de 
lo dido Alardo ei vecchio, cucci quali forono occifi.Sc piglia- Corradiné 
ti,& polli in feonfida. Corradino vedendofi i tal partito, fi decapitate 
fcfaluò con multi altri Signori àia Citi de Alluni. Eldido 
Ré Carolo hauendo cradaco con M ilTerc Pietro Freiapanc.?, 
el quale era Signore de Afiruni, per certi denari • che hebbe 
dal Ré Carolo,!! li dé preioni in fuc niano,el dido Ré Caro- 
lo li portò in NapoIi,&perprocenbdecempo , fifò decapi- 
tato Corradi no, el Duca de Strclich , el Conte Cado de Fifa, 
nel Mercato de Napo]i,dojuemòllà la Colonna, inanzi àio 
Carmino , el quale fò edificato per la madre de Corradino, 
dopò Aia mqrte. Hauuta la V idoria Ré Carolo A fé chiama- firtù do 
re Mifl'ere Alardo, & multo ringratiolo, dicendo , che per lui, Alarde 

K a &fua 
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A fua virture,ipfo craftat* vincitore , Bc per lui reparaua ef- 
fere Signore del Rcamc,e donoli el Contato, ò vero cl Ducato 
rifondati de Malfi,& Surrento.con fuo dcftriaojprcgandolo, che noi^ 
éa fiiCa- lo (i>rcggiaflc.MiirercAlardo li fc quella rirpofta-Ionó voglio 
fol 0 de voftrerobbc.chcqllo.chc lohò fadolonofaSop amore 

de Monlignore Ré de Francia, c non per voftro amore, & noa 
volfe pigliare niente,& polfcfe in Naue*& fé fuo viagio< Par- 
tito Miflcre Alardo, pésàdo Ré Carolo à la Vidoria hauuta,. 
* Apmemoriafì fé edificare adlaudcdcDio.edelaNoftraDóna 

vnoMonallerio de Monachi, del l’ordioe di S.Benedetto,& fi li 
arricchio,& dotao di multi renditi , al quale per fiatuto non 
fi ponno fare Monachi,fe non homini de Francia, & comenzò 
ad edificare cl Caftcllo Nouo,in vn loco , douc era vn Mona- 
fterio de Religiofi Frate Minori, & perche quello loco fc gua- 
JtebelUone ftó p fare el Cartello per cibio de qIlo,fi fé il loco di-S.Maria 
dé Sicilia laNoua.EI qual Carolo hebbe l'animo tanto grande, che do- 
• ' pò, che hebbe acquirtato el Reame de Sicilia, fi congregò vna 
gran Compagnia de Cauaglicri,& Nauilij , per acquirtare il 

' ■ Regno de Romania,col fuo Impcrio,la quale cofa li fora for- 

fi con felicità locceira,re nó forti rtaca la rcbbelione de Sicilia, 
la qual rcbbcllionc fò principiata per male collederali foi , li 
quali aggrauando indebitamente li Populi , de la quale reb- 
< ' I bellionc lo cafone,e principale ordinatore Miflcrc Ioanne de 

■À* .. Procìda de Salerno,el quale era ftato Mendico del Ré Man- 

- fredo,el quale andò per Imbafatore in Aragone al Ré Pietro 
d’ Aragona, marito de MadammaConrtsnzia, figlia del Re 
Manfrcdojda parte de li Signori de Sicilia.follccitando cl di- 
tìo Ré,chc venefle à la diSalfola de Sicilia,pron}cttcndoli lo 
dominio de la didalfola. Il Ré Carolo fé homini in ne lo 
dominio fuo,& intra le altre fé quattro Koncc, cioè Millero 
Galcicri,Coiite de Aicnna , & di Iczzr, Milfcrc Roggicri 
Sanfcucr ino, Conte de Marfico, cl quale fò valente homo de 
de fua pcrfona,Miflerc Pietro Ruffo, Conce de Calabria, Mifi- 
fcit Bclthrano del Balzo Conte de Auellino. 

Come al RèCarlo I. fuccejje Ré Carlo Secondo» 

C A P. JTIR 

A Lqnalc Ré Carolo I.fucceflc al Reame Carolo Sccundo, 
primogenito fuo vnico figliolojqualc fò (corto di Cor- 
Laitde del po,mà diredo de mente, fauio,& pieno de virtute infinite.lo 
Ré Caroto nel tempo del quale Ré Carolo , non fenne trouò ninno piu 
• largo in doni, piò magnifico in priuate elem^me. Fù glorio- 
w . lo in nacc,8c in bricbc>iuì fé et^ficar e in la Cita de Frouenza 

* vno 
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Tno monsfterio de Frati ReHgìoiì>& Monachi > el quale fo 
ÒhiatnaS. Maria de Nazareth » & in Napoli fé edificare S. 

PictroadCaftellodefimili Ordini, & ad Nola, la Ecclefia-. . 

de Auerfa,el Monafterio de Sanfto Louife de li Ordini de li 
i*redicatori,el quale dotò,& arricchì di grande riccbzze» 

Come Carolo Secondo bebLe molti figlioli. 

CAP. XIII. 

H Ebbceldifio Carolo Secando per Moglie Maria,figUo. 
la PrliMogcnita'Jcl Re de Vngaria,laqualc focceileai 

Kceiio de Vngaria da pò la morte del patre, & fò chiamat^ 

Regina de Vngaria, della quale lo difio Carlo hebbe nouefi- figlio ^ 

glioli mafcoli,& cinque feminc.cioé Carolo Martello, Primo- mafeuh 
ecnUoicI quale fó intitolato Re de Vngaria > Lodouico ci 
quale per virtù de Dio 9 c de fiic boncopcrationc»fòSancto> 

RobcrtoRc de Sicilia,MifferePhilippo Principe de Taranto, 

Mcilcrc Raimondo Bei lingerc Regente de la V icaria del Rea- Mède iV4 

mc.Mcfiére /oanne,el quale fò morto piccolo Infante de die- poli pfcjo 

ce Aiinii Mcflcre Trillano, cl quale fonato inTriftitia, che fuo 

patre era prefone in Aragona,in quello tempo , che fò prefo 

da lo Re d’Aragona in battaglia de Nauilij* ad vn loco pref. 

fo Napoli, el quale fe chiamaua el Capo d’Anzi.cl quale Mef- 

fere T ridano nnio la fua vita in nello Anno Septimo de la Tua Figlio e 

ctij Miflere ioanne Principede Capua , fucccuiiieDucade/cmiae 
Dufa 2 zo,Mifl'ere Pietro Gente de Gtauina , ej quale mono 

molto giouane. Le figliole forono cinque, cioè Madamma-j 

Clenza,la quale fòinoglierc de Miflere Carlo, Primogenito 
del Re de Francia,el quale fò chiamato Re Philofopho lo Bd- 

lo,MadammaBianca,mogliedcl Re de Aragona , Madamma 

Elionora moglie del Signore de Trinacria.cl quale fe chiamò 
Federico de Aragona Madamma Maria , moglie del Re dt-» 
Maiorica.Madamrna Beatrice, prima moglie del Marchcfc-» 

de Ferrara, la feconda volta > fò moglie de MelVcrc Belthramo ■ j 

de lo Balzo, Conte de Monte Scagliofo. . 

Come fece multi Barunt lo Ré Carolo SctundoyC della fua mor- 
te. C A P. XIV. 

F O etiandio el drfia Carolo, come è difio giuflo.cosl per- 

fefiamcnte.comefibifognaua, &fòneccirario. Imperò, la» 

che fpiflb fcdcua,& iudicaua li ludici , li quali haueua porto dabile 
ad indicare ad altrui, & lui fc,& ordinò li ludici pe le Inqui- 
jìrione, Fò gloriufo, benigno, & liberale,& molto amabile, & 
quello allo quale poncua amore, mai inquerta viralo abban- Vita dt^ 
donaua per parole de altri, purché fuffe ftato lialc. Et /_mpcrò Ri Carlo 
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ipfo raggioncuolniente , per li foi meritì fò arhato di rutti. 
I-oMolo, imperòiche alchiini ibi Tequaci , & (eruicore fece veiiire alfA* 
& altri lifta de Cardinali,&alchimi ad titoli de Comari» Scalchimi 
'lifneficij à Baronie, & alchuni ad grandi Oflfìcij, & hónorej A inconié- 
i»Nap. zòad magnificare laCitatede Napoli,^ fcedificatie lo mo- 
. lo.& rimefe la Colta i li Citacini , fé la gabbel li del Bon_» 
Amici he. dinaro.Ia quale fò multo grata à li Napolitani. £c «nagnifì* 
nificate. eando adii dola moglie,& de altri hoiK>ri,& primo Miilère^ 
Romano Vrfìno, à lo quale diede per mogliere Madammik> 
Beatrice Contell'a de Nola , & lui intitolò Coare de Nola->> 
Medere Goffrido Gaetano da lagnio , Nepote de 
V; felice Memoria de Papa Bonifacio , dede per mogliere 
Madamma loanna , Conted'a de Fondi , & fello Con- 
te de Fondi. Similmente Mifserc Hrmiando de Sabato fè 
Contede Ariano, Bclthramo de BaIzo,Conce de Monte Sca- 
Morte de giofo,Ricchardo de Chiaramonte, Conte de Chi aro monte. 
Carolo Se Mctìerc Ioanne de Monforce, Conte de Monforre. De chiari, 
cundo, altiflìmi honori fi magnificò li Nobili , & Strenui Cauallieri, 
Meflcre Roberto,& Medere Bartolomeo Siconoifì, fi atiì& Ci- 
tadini de Napoli , li quali P vno fi honorò allo ofhcio de ef* 
fere Camerlingo,& l'altro allo OfKctode Miragliato. Quello 
^ Carolo Secondo vide nel dominio Anni renti quattro , & fò 
niortoinNapoli,inne lo Anno Domini millclimo trecente> 
(imo nono à li V.di de Maggio de la Septima Indittione , nei 
giorno de Sabbato, ne la età de Anni L.ìf.0: tb feppeilito ne la 
ChiefìadeSandoDominico,dell*Ordine de li Predicatori, el 
Corpo (uo da pò fò portato in Proucnza,& pofto i io di&o 
MonafteriodeS.Mariade Nazareth. 

ComefucteffeadCarelo SecHtida lo Uè Roberto» 

C A P. XV. 

A l qualeRé Cario Sccundo fuccefse in nel dominio , ic 
goucrnatione del Regiio,Ré Roberto fno figliolo Tcr- 
àrme fu- zogenito,homo (Irenuo, Duca di Calabria, hebbe gran Scicn- 
bieSéi d eia nel principio de la Tua giouentute . lo quale fua virtù, Se 
Nap. magnanimità moftro in Stcilia.& in Tolcana in ne la fubiuga- 
riooedeGenoua,Cic.'iputcnte,& Nobile, in ne la quale cóbat» 
tendo à pie' per le vie,& carrere con li foi Napolitani, acqut- 
ftò la dida Città Cauallefcameme per forza de Arme, tenen- 
dola longo tempo, & ponendoli li Officiali , Se faccndofe mf- 
nìftrarc rafonc.ar iiillitia.inoftrò la virilità, & lo Aio bene ad 
operare in nello tempo , che A'i sbandito dà io Imperatore 
>. - Hcnrico Ré de Bocmia,clic venne centra al Reame de Sici- 
lia, 
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lia,el di&o Roberto lì crooò fagacemence pronaduto. Fd 
anche vna gran parte de fua virtd manifeda , quando mandò 
Carolo fuo PrimQgenito>cl quale era Duca tfi CaIabria>con_* 
gran Compagnia de Gente d’ Arme ad Fiorenza» contraal Zo 
DucadeBauera, el quale era venuto con «ap potentia de de Battati 
Todifchi»6cTirapni,per volere occupare el Reame de Sicilia» fugati 
in tanto dh’el dido Duca de Bauera , el quale era venuto per 
fino à Romàjoperante la virtù del dido Ré Roberto » noiy 
potee pafsare, md gli biibgnò de tornarefe in drcto > conftri- 
doàdcuerefiiggire,^ lo Ino Regno rcmancttc in pace » de 
Statotranquillo»& cosi perraanfe»& durò per fino allotem- 
poichc lui Signoriò»de per fine i la damnabile,& crudele mor. 
te damnofa ad tutto il Reame, & dcftruggitiuadciralta , & Vita dt-» 
bona memoria del Ré Andrea, figliolo de Mefsere Carolo Ré Rè Riha 
d* Vngaria»cl quale fo dato per marito d la Sacratillima Don. to» 
na Madamma la Regina Giouauna » Nepote del dido Ré 
Roberto, de li quali marito, cmoglicre, inanci faremo men- 
’ rione. Fò anche il Ré Roberto hpino Catholi.co, & pictofo, 
il quale molto frequcntaua,& vifitaua le Chiefie , & li OlHcij 
diuini,& multo auguinentò al culto diuinp, faccndo,& conn 
ponendo Serm6ue,per la fuaSciencia, ia quale hauiua. Era.» 
lollicito di odire le prediche, & ogpl parola de li fadi de 
Dio. £cctiandiofcedificarc,operante, & fiillicitantelaincli» 
ta,& Catholica Donna Madamma Sanlia de Maiorica Regi- 
na, & fua moglierc.li fopraferipti Monafteri; , jcioc cl nobile 
Mooafieriodc lo Sando Corpo delesù Chrillo, dell’Ordine S.Cbiartl 
deSanda Chiara ,el Monafierio demanda Maria Egiptiaca, & altri 
el Monafterio de Sanda Croce de Napoli , con Conuentode Mattalie» 
Frati Minori, A le Religiolt Monache,li quali Frati, &i Mo- rij falUi 
|V 9 chi,pcrreuditi,&burgenraticibonavita conducIono.Ftfè per Rè 
jl^re yno altro Monaficno de quello Ordii e, el quale puro fé Robnto 
chiama S.Chiara^ la Cita de Alex in frouenza. Fe fare an- 
che vn’alcroMonafterio il Hyerufalem , el quale fe chiama-» 
S.Mariadc Monte Sion. Nel quale Mnnaficrio deS. Croce 
4e Napo1i,c fepellito el Corpo de la dida Regina Sanfia.An- 
/^be fe fare maggioriti fé crefeere gli eddificijde lo Caftellp 
XouOti le edincare,A pipare vna Cappella, la quale è forfi - ’ 

^ più bdla»chc fia hoggi in nel Mando , per . ic.miinone dc> 
peccati de lo dido fuo figliplo Duca di Calabria. Fé anche ' " 
edificare el Caficllo de Sando Bramo » & in nel fuo dominio 
meritò» & fé mu|;i Signori io gtaiuli Offici) » & Signorie 
yidcliccr. 

^ Mtf- 
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Mejjere T omafo de Marcano, Conte de StfuilUce 
' Jdeffere Deo de la Ratha Caulano Conte de Caferta 
,, ■ MeJ^erc Nicolò de lanuilla.C onte de S. Angelo, 

Mejfere lordano Riijfo, Contede Nontealto. 

• ‘ Meffere Gui%ltelmó RuffOiContede Sinopole. 

■ Meffere PhìlippodeSanGinitoContede Mtomontei 

Jdejfere Rogiere de SanfenerinotConte de Melito» 

' ìd e fere loanni de C origliano Conte de Corigliano, 

Neffere Nicolò de lanuillatel più intimo amico , fò intitolato 
Contede Terranoua, per parte de Madamma Margarita 
de Laoria fua mogliere>al quale Contato pò la morte de 
Madamma Margaritafuccefe el predico Conte de Me- 
litofno Nepote carnale, & intitulofje Conte de Melito$ 
^ ' dir de T erranoua. 

• ' Mefere Nicolò Rapino, Conte de Monorbino. 

MeJJere Cafo de Sidimafo, Conte de T irlicge, 

Mefere Bernardo d Aquino,Conte de Lorito, 

Mefere Corrado de Acqnauiua, Conte de San Valentino^ 
Mefere Zucardo de lo Biafon, Conte de Satriano 
Mefere Roberto de Capua,Conte de Altanillfi- 
Mefere Roberto Fifconte, Conte de Mirabella. 

Mefere Pietre.Conte de Vico. 

Mefere Nicolò (P Eboli de Capita, Conte de T riuento, 
Mefere Pietre Saluacochia ct /fea Conte de Sellante. 

Mefere T homafo et Aquino Conte di Bellocaflro. 

■ Come alo Rè Roberto , fuccef e loanna Prima ,f gioia del 

Duca de Calabria fuo figlio. CAP. 'XV I. 

^ L quale Re Roberto Succcfl'e in ne la Signorìa la Regina 
Ioanna.N epotefua»la quale fò figlia de Carlo Duca-f 
de Calabria, figlio del Rè Roberto , la quale Ioanna fò mo- 
gliere del Re Louife , el quale fò figlio de lo Principe de Ta- 
ranto, el quale Rè Louife, per parte de la predifta Regina fua 
Bioglicrc.fù coronato Re del Reame per Papa Clemente, 
Comefo prima mogliere del Rè Andrea la dilla Regina 
Joanna. CAP. XVII. 

E t primo.che la Regina Ioanna foffe moglie del predico 
Re Louife; fi era fiata tnogliere del Rè Andrea, el quale 
raria. Ré Andrea fò figlio del Rè de Vngaria,& venne de Vngarià* 
per ordinamento del Rè Roberto accioche pò la morte del 
Rè Roberto regnalfe el predico Rè Andrea, el quale Re An- 
2rea vifTe poco tempo per fua mala guardia, che fe,& fó mor- 
to multo vituperofajnci)te,per la quale vicupcrofa morte ven- 
ne 
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ne in nel Reeno armata mano Carlo Re de Voglia, fuo (r^ 
?cno& fé molto danno in nel Reame , & volcndofe dcuendi- 
ca ^dc U morte del fuo fratello, fi fé tagliare il Capo al Duca 
de Durazo iVlaCità^ in quello medehmo loco, 

doue fó morto cl Ré Andrea fuo frarclIo,& nauci de la ^nu- 
ta del predifio Ré de Vngaria.pcr confentimento de li Con- 
d&dc liliaruni.&delihomini Citadini de Napoli ,ncfo- 
ròno faólc crandc,8d afpcrc vendere deGonti,Conteflrc,& de 
Baruni,C5c aftri homini per la morte del predico Re Andrea. 

Come Rè Carlo Secundofè ampliare la Cttà de Napoli» 

c A P. xvm. 

E Dt «cciTuaK donate à li L.auri«cre.t.one . & laflire 
la preporiia materia, & retotnate i (Satolo Secondo 

BUolodelRlGatloI-qualeelTendo temente deDio, 

luitiftiano,ì!e amatote de la Patna,vedendo laCita de Napo. 
lielTcrc popolofa,fe deliberò leuare li Giardini li quali awl 
« ni crLo in Napoli, & tntti li fé edificare, & fé la poru, che 
hoggi fe chi ama la porta reale , doue fé fcolpire 

nc,&félifubfcriptiVerfi.Iiqualipcrinfinoalptcfcntcfeleg* 

® Ezrezie Nidi futn Regia Porta Platea, 

Menta NolfilitathaeyrbisPartbenopeap • 
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Incomencia il terzo , & vltimó 
' libro, doue le traila come 
. Rè Robcno recuperò 
la Ifola de Sicilia. 

C A P. I. ' 



Ome é notorioda Ifola de Sicilia fé rebellò 
conrea Ré Carlo I.& venne in potere del Ré 
Pietro de Aragona,& quella tenendo in pa* 
ce, venendo à lo folio de lo Regno de Sici- 
lia cl Ré Roberto , figliolo de Io Re Carlo 
Secondo, che era prudente,& riccho,hauen- 
do per male , che la Ifola de Sicilia vltra et 
Faro, non deuefie efler vnita con lo Regno de Sicilia.volendo- 
larecuperare,prìmo mandò Ambafeiatori à li Principali de 
quella IfoIa,fe voltano reducere à la fidelità Tua , come era de 
douere,attcnto,chc erano flati foi Vaffalli, & ifTo voleua rilaf- 
fare tutte le ofFcfe fadc in nelli tempi pafìàti, d’onde li fù rif- 
pofloper li Siciliani, che loro voleno mantenire le bandere^ 
de la felicillìma Cafa de Aragona,del che turbato cl Ré Ro- 
berto propofe pigliare la imprefa dell’ Ifola de Sicilia. 

Come ordinò la JU Moberto l’Armata cantra de k Siciliani, 
CAP. II. 

H AuendoinKfa la pertinatiade li Siciliani il Re Rober- 
to,pigIid in fantafia la imprefa del ri fola de Sicilia, & 
ordinati molti Cauaglieri,& Pedoni armati, 5t CauaJli,fe vno 
apparecchio grande de Naue,Galec,& altri Vaffclli, & niiniej 
le diète gente d’arme dentro dell' Armata, & perCapitanio 
generale dell’ Armata , mandò lo fuo figliuolo Carlo Duca-» 
de Calabria , & tale imprefa mantenne anni tre con quattro 
milia Caualli, e dieci milia fanti , & haucua cento cinquanta 
trà Naue,& Galcre,& altri Vaffelli. Mandonce i la dida im- 
prefa MilTere Beltramo del Balzo, Conte de Monte fcagliofo, 

& dcAndri.Erano in compagnia delDucaCarolo odo Conti, 
li megliori del Regno,fu in ne lo Anno M.CC^XXV.edurò 
la imprefa fino à li JirXVJZI.A la prima frócati ^iada afpera 
- * , bat- 
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battaglia, douchebbcroìiSignariSialum Sf.*"**® 

Forono morti a(rai.& prefi de liSictliani, tràh quali de U 
tati,& de capo, foro prefi Mcflcre loanne deClarom^ce, tì 
Magnifico Mcflcre Rolando de Aragona, 
dida battaglia MeflcrcMcliadufo, & Mcfferc Mattheo do 

Oria,& Mille re Bartolomeo de Scala , & 

in Napoli.col Signore de Milaezo. E1 Illuftro Don Federico, 

& ibi fcgnacefcraluaronoà la Ifola de Lipari. 

Come lo Rè Roberto fè lo diSlo Duca Carolo Escano fuo 
generide , & come era miniftratore de la luftitia. 

CAP. ^ - .A 

C Ognofeendo cl Re Roberto la vera virtà , & integrità 
del luo Illuftriffimo Primogenito Do« Carolo .conia 
vera iufticia,chc amaua.lo ordino Vicario Generale ^l^ 
gno de Sicilia, douc minttrò infinite lufticte , tanto 
!hc cl patte ne godca , & non folo à h hommi «tiona». la mi- 

niflraua , mà à li Animali.Qncfto Duca votolo intend^^^^^^^^ 

vno fuo fauorito haucrc robbata vna pofleffione à ''n»V«d«a, ^ f' 

& non hauere loco la Vidua lamentarcfc, fò per ciati via 
caufa da ipfo della fua iuftitia intcfa.in modo , che fc vna ca- fico Cari» 
pana fora lo Cafticllo.chc fc poflea toccare 
&al fono donaua audiétia.&fatisfaceua a la lufticia de chi pa. 
tcua. Venne vno Corfero i cafo vccchio.con tiictc le inhrmi- 
tà,qualeel padrone chiamato Mclferc Marco Capece haueua 
laflato per non datele ad magniate , & defaftofamente wcò 
la Campana. Al fono mandò ad intendere, che cra.fo rireriio 
eflcre cl Cauallo de Mcfferc Marco.volfc intendere le virtù del . 
Cauallo quando fó giouinc,& le prouc.chc haiicBa fade con 
Meflcrc Marcho ne li fadi d’arme de Sicilia , & de altri lochi 
de Italia, & all’vltimo diffe ad foi Cortcfani. Non intcndeti, 
che è la bcftia.chc domcnda iuttitia del patrone. Andati , & 
comandati ad Milfere Marco.lc donc da mangiare hna, cho 
VÌUC.& tradelo bene, perche hauendo fcruito fano , & gioui- 
ne.c iufia cofa fia notrito vecchio, & infermo. Hcbbc con cer- 
ti Mercanti queftione alla Vicaria de affai monct^& perduta 
la fuacaufa.n foi Procuratori appellato al Sercniflimo Re. & 
ipfo non volfc,chcfcappcllaffc,auanti fatisfcce ad li Mcrcan- ^orteim 
ti. Morfe de anni vinti odo.El poucro patte gridauai li 
runi del Regno.Ce«rfif Corona capifif mei , vèvobu,^mihf. Et dtltufitfi. 

cosilo poucro Vecchio Re Roberto, perduto lo fuo Primo- co Carolo 

gcnitò,rimafc fenza herede legitima , 

cliola piccola, chiam4ta/oanoa,& fo fepellitoà la Chi^aj 

aeS»aaaCl«C. I- » 
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Come venne lo EèdeVngam allo Segno de Sicilia, 
CAP. IV. 

P Rinia che morerse lo Re Roberto de Sicilia, in ne lo tem- 
po de Papa loanneXXII.fò traflato matrimonio tra Ia_> 
llIuRriflìmaloanna prima Regina de Sicilia, &loIlluRri{]jmo 
Andrea,fìgliolo Secondo genico de lo Re de Vngaria , quale 
venne in ne lo Reame de Sicilia , con bclliflìma compagnia-* 
dé Canaglicri Vngari, & venne vna col Dalfìno de Vienna-»» 
& Io Re Roberto le indo incontra ad Pumigliano , vna con.» 
la Regina Santia lua mogliere, vicino Napoli odo miglia , & 
fcrofe grande honore , A: tutti li Citadini fé pofcro à lo ve- 
dere, bafarofe in ne la bocca , erance anchora in prefentia lo 
Re de Vngaria con loro, & pò Io Sabbaco fequcnce inrrò d la 
Cicca de Napoli lo Re Roberco,& lo Re de Vngeriarcmafe-* 
con tre milia Caualli àio didoCafale de pomigliano , & 
dopò louedì (equente intrò in Napoli lo Re de Vngaria , & 
felle grande honore, quale era con gran gente incrato per la 
. Porta Capuana. « > 

Come fò contrailo lo matrimonio tra la Ré yindrea , 

■k Regina I canna 1.& come fepartio lo Rè de Angaria. 

CAP. V. 

E Rafenzaheredelegitima Io RcRoberto , perche era.» 

morto Io Duca Carolo primogenito Tuo , Duca de Ca- 
labria, & era rimafo fcnza legitima herede , folo era rellata-* 
loanna figliola del dido Duca Carolo , quale per hauerela-» 
collocata bene,venuto lo dido Rè de Vngaria in Napoli,! Io 
, tempo dcH'Anno MCCCLKXIII. lo dido Ré Andrea Iposò 
la dida loanna,<^uale hebbe nome pò loanna I. douc foro fa- 
di affai triumphi > &fcAe in ne la Cita de Napoli, ranco tri 
Genti i*homfni,quanco da tutto lo Populo de Napoli, e da tut- 
te le Piacac , &duro la feda per vno mefe,& fadala dida_j 
fcfla,& noeze , fe partio lo Ré de Vngaria,chiamato Carolo, 
& andofenc iu Vngariajremafe lo Ré Andrea legitimofuc- 
ccfforc del Rè Roberto à Io dido Regno. 

Come morfe et Ré Roberto. CAP.. V I* 

M Orco lo Duca Carolo, da pò non multo tempo , morfe 
le dido Ré Roberto nella vndecima Indidi^e à li XI 
. de Nouembro,lo dì de Sando Arpir.o, & fò fepcllito à la Ec- 

loanno—, clefìadel MonaAerio deSanda Clara, chiamata la ChiefÙL.* 
figlia del Corpus ChriAi,Iafsò la fua mogliere pregnata, & la IlluAra..* 
DucaCa.. Madamina Ioanua,figlia del Duca Carolo , & morfe pò vno 
roto. Anno io Difpocò de Romania, figlio del Principe de T acanto» 

ifX Nepo- 
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Ncpoce del Ré Roberto fò ne la XTV. Indic> correndo li Aa>' 
ni delalncamatione MCCCXXX. 

Come lo Duca de Duracio,nomiueMij(fere Ioani fì morto.CAP.VII 

I N ne lo Anno de lalncarnationc MCCCXXXV.in mercor- 

di à li V.de Aprile de la III.Indiót.Mefl'ereloanni Duca.» SepellH* 
de Duraczo, frate de Io di&o Ré Roberto, fecondo , che piace in S< Z>0* 
d Dio, fò morto in quella ità,Io quale Corpo fò fepellico in minica 
la Eccielìa de S> Domico de li Ordini de li Predicatori , & re- 
mafero de ipfo«Carolo Duca de Duraczo, & Lodouico figlio* 
li foi. 

Come fì morto D. Federico d^ Aragona, 

CAP. V II r. 

I N nello Anno de la inearnatione MCCCA'XXV//. de Io 
niefede /unìode !aV. Indizione, in ne la fella de SanSo 
loannc Baptilla.D. Federico de Aragona , che teneua la Ifola 
de Sìcilia,fò morto in la Cita de Catania, & remaferode ipfo 
D. /*ietrc,D. Guiglielmo , S: D. /acobo figlioli foi. 

Come apparfe la Cometa. CAP IX. 

E t lo mele de /uliode lodilo Anno de laV. Indiél.ap* 
parfe vna Stella in Cielo, con vna coda, quali de fòco,cne 
fe chiama la Cometa,Ia quale lignifica morte de Principe, ò 
alcuna grande nouicate. 

Edificatione de laChìe/ta de SanlfaChiara, 

C A P. X. V 

I N nelo Annode la /ncarnatione MCCCXA'VII/'* de Io 
mefe de /enaro,daI primo fondamento fe incominzò ad 
tabricare Io Campanaro de lo Sanéèo Corpo de Chrillo, Se 
fò fado fine à la tertia parte, fecundo,che appare , Io quale fe 
folle completo, forria de le più belle Torre de /talia , Se fina-, 
dio prefente rellò in lo medcfimoeli'ere , & in qnillo rnedel»' 
mo Anno fo feomputa la fabrica de coprire de piumbo la di- 
da Chicliade Io Sando Corpo de Chrillo , dido Santa Cla- Campa- 
ra,ne lo quale Anno in ne la lorcelleza de Belio forte, &nelo gnagran^ 
Monallerio de SandoMartino,chc Uà fopra Napoli ,douefc dijfima 
dice Sando Heremo,fofada vna grande Campana, laqualc 
fe dice, che le é la malore de tutta Italia. 

Come pila grane areflia, CAP. X\. 

I Nfra lo Anno de la Inearnatione de Chrillo millelìmo 
trecentelìmotrigelimo odano, & nono, vna grandillimft 
Carellia,& quali fame fo in ne lo Reame,de modo, che la Vt- 
duaglia valeua Io tumulo tareni XI V.& d pena fe trouauavi- 
duaglia ad coDiprare,che non lì fapia mai cauta carellia, nd 

che 
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che la Viduaglia haueffe valuta quello prccio > di bó foper» 
«enne la morcalicace in ne lo ditìo Reame. 

Come fé teflamiento lo Ré Roberto, & donò per mgliere 
al Ré Anirea loanna Ina Nipote, 

c A p. jri. 

I N ne Io Anno della /ncarnacionc MCCCXArXVITI. in ne 
gli Anni XXXlV.de la Signoria fuatin ne gli Anni de la..» 
fua età- LXXIV. lo di de Sabbato à li JTVIII. de lo mefe dcj 
lennarodelaXf.Indi&ioneiincrementetcheftauaà Io ledo 
infirmo lo predido Re Roberto, fece Cauagliere lo predido 
Andrea Duca de Calabria, marito de la dida loanna, Nepo- 
Morte de ?edeIodido Rc,perchefoc-cedeuain ne Io Reame, & à li XX. 
Ré^pberto de lo dido Mefe,come piacque à Dio,fò morto , & lo corpo 
fuo con grande folcmniratc fò fepcllito in ne la dida Chiefia 
de loSando Corpo de Chriflo de Napoli. 

, Come cl Ré Andrea fpo:ò la Regina loanna, 

CAP. XII/. 

P O lo di de mercordi à li XXII. de lo dido Mcfe de Jenna- 
ro,perchc fò fepcllito Io dido Rè Roberto , Io dido Rd 
Andrea,loqualelegitimamcnte non fi poceua chiamare Rè, 
pet fine alla Coronatione,che fece con la pred i da M adamma 
loanna Regina de Hyerufidem, & de Sicilia,denanci la porta 
Doue fò de lo CaAiello nouo de Napoli,legitimamente la difponsò, e 
deyiofata conofcettela carnalmente,& in quella difponfatione,fcce Ci- 
la Regina ualiere MelTere Roberto de Conciato , Mefl'ere Ioanne C7uUo 
de Salierno, & Meflcrc Raimundo de Catania. 

Come Ne fere Roberto Duca de Duralo, pigliò per Nogliere 
N adamma Maria. C A P. XlV. 

I N quello medefimo Annoalli vintifei de Marzo de la vn- 
decima Indid. Mefiere Roberto Duca de Duraczo,homo 
Ré Rober de grande fagacità,& de fciencia , figliolo de lo dido Mefiere 
to,&- Du Ioanne frate de lo dicto Rà Roberto, peedente la difpcfatione 
ca Rober. de Papa C!cméce,lo quale preTedeua in ne la Chiefia de Roma 
to frate, procurate loCardinale Pedagorico,per aiuto de lo dido Sig. 
defposò Madama Maria,Sorcde la dida Regina,quella Regi- 
na contradicente,ò vero ignorante per fine à lo prefato iorno. 
Come fò furata Madamma Maria. CAP. XV. . 

I N nello feouente Anno,giorno de Venerdì, alli aS.de lo di- 
do recfe de Marzo,Io prefato Signore Duca, confentience 
alcune delli famigli de la dida Madamma Maria, ignorante, 
la dida Regina, furò la dida Madamma Maria dello dicto 
Cafiiello Nouo,& portoncla con feco olla Cafa fua,& quello 

fé- 
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fcce,acciòche non (è imf^dicaflc lo matrimonio intra ipfi*per 
molti inrpirationi,& letigic,che potcuano nafcere. 

Cme lo di&o Duca fposò U diSa Madtmma Maria, 
e A P. XV/. 

P oi de Lunedi alli vintivnode Aprile»lo dictoSignoro 
Duca.in nelo rooHofter) la diftaMadamma Maria, pu- 
blicamente di|poosò,non con voluntatede la dieta Regina, 
né cc foro preUnte in nella dieta defponfacione l’altrc Reale, 
né li Conti Batuni de lo Reame, per comandamento de Isu» 
dieta Regina. 

Come U Regina de yntaria venne d laCittà deNap, 

C ‘ A P. XVJI. 

I N qucfto medelìmo anno lo iorno de louedi , a li vintette 
di /unio delaJT/.Indict.la Illuflrifs.ReginadeVngaria_# 
niatrc de lo dicco Signore Andrea, gionfe in Napoli con vna 
gran Compagnia de V ngari,mafcoli,& femine, che forono in 
numero de perfonc quattro cento, per fare incoronare preftq 
lodictoRé Andrea, figliolo (uo,& Marito delindicta Regii 
na Ioanna,la quale Incoronatione nó potè obtcnere,auuenga 
Dio,che hauefle pagato in ne la Corte Romana grande qul- 

ticace de dinari,per mano de li foi Ambafeiaturi. 

Come la Regina I canna fece in ne lo Reame quefiifutferipti 
Officiali. CAP. XV///. 

Jdeffere Roggeri Archiepifeopo Rarenfe Logotecat tr ProtbO“ 
notorio. 

Meffete lo Epifeopo Cauilonefe CanTjellcte, 

Mejfere Serardino de BauciOtConte de Montefeanofo Maèffro 
lufficieri. 

. Meffere Tomafe , Conte de Sanilo Seuorino Gran Centefla- 
bile. 

Mejfere Roberto de Cabanisgran SenefcaUho. 

Carle Arco,Conte Camerlingo. 

Cerne fi vna gran t/pe fiate de aiero,&deMare.C A P. XX///. 

I NnellivinticinquedcNouembro.ne la duodecima Indi. 

dictione,io di de marterdì,in ne la feda de SanctaCatha- 
riDa,venne vna grande te^efiatede aiero,& de mare , tanto 
grande,per diuina-permillionepertuttoìo dì, acconicnzan- 
do della nocte pairata,che guaRò molti edifici/ , cbctlauanq 
appteflo lo mare, in ne la Citi de Napoli, & guaAò vm gri. 
de parte de lo molo ^rande,& de lo pìccolo,& pereto in no 
lo molo grande, & piccolo molti, Nauili/ , con molte merc^ 
aie de grande valore, in numero de cinquanta miliadocati^ 
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Come Meffere Annorico Cardinale fò Gobernadore de lo Rea» 
me, CAP. XX. 

I Nnc!IoAnnoM. CCCXLIV. iniodì dclouedl à li vinti 
de lo merede Maio , Meffere Annorico Conte de Sanào 
arr/no Martino in MoncibusPreuentis Cardinale, fu mandato inne 

Stantia de lo Reame per Papa Clemente>ad guardare lo diéto Reame^ 
€arditale fò pigliato con grande honore in ne la Cità de Napoli. & fo« 
li dato per IfantialoMonaReriodeSandoSeuerino. 

Come la Regina I canna turò hemagio alla Ecclefìa,^ 
Romana. CAP. XXI. 

I N ne li vinti none de Augiifìo,de laduodecima Indidione 
inNap.in nello Monaderio de Sanda Clara » ladida Re> 
gina Ioanna iuró homagio alla Ecclefìa Romana, in mano de 
lo dido Cardinale. & lo dido Cardinale la basò in fìgno de 
pace- 

Comefe partio la Regina de Vngaria de Napoli. 

C A P. XXII. 

I N fncceflìone de tempo, in nello anno de la inearnationo 
millefìmocrecence(ìmo,quatragefìmo fexco,poi che fé par. 
troia Regina Ioanna de Vngaria, la macina fetradauaper 
^ la dida Regina Ioanna, & li Gentirhomini, &loCon(ìglio 
de vo^ere portare lo dido Ré Andrea, figliolo de la Regina^ 
de Vngaria,in Vngaria, perche vediua,& cognofeiua , che vi» 
\ieuacon grande pericolo, & haueife voluto Dio , che la Regi- 
na col Tuo Confìglio rhauelTero fado per li nodri peccati. 
Come lo disio Si%nore Andrea fò foffocato. 

' G A‘ P. XX/II. 

I NquedomedefimoAnno de la inearnatione MCCCXX 
XXVI.inDòmenica,àdiXIA'.de5eptembro .de la XIV. 
Indid.in la fèra,lo dido Signore Andrea Duca de Calabria 
Andrea,^ fò foffòcatò,& impifo in la-Citi de Auerfa, in ne la quale la.* 
mpifo Regina /oanna, con tutta la Tua famiglia, &OlRciali habita» 
ca , & foronce i lo dido homicidio,lecundo (e diceua, Carlo 
Arco gran Camerlingo, Mcfl'ere Roberto de Cambio Conce 
de EuoIi,& grande Senefcalcho, Se molti altri homini,& femi. 
ne. Lo di fcquente,lo didoCorpo de lo predido Andrea Du- 
ca de Calabria fò portato à Napoli, Se fò atterrato in la ma- 
lore Chieda de Napoli , in ne la Cappella de Sando Loife^« 
chefìàappreflbàladida maiore Chieda, con grandiilìma 
Sepolcro honore,et grande pianto fecero li Citadini de Napoli, &li 
de/ Vngarij&'fubfequentementeperlo dìdo Conce de Monte.» 
àrea Scanofo maifiro /ufhcicri, multi ne fòro punici videlicec.L 9 

Con- 
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^once deTrilizzijChe era gran ScnefcalchojMclTcre Rainiun» 
do de Calamis,Ma(lrifTa , & Baucia de Cambanis > Contefla 
de MorconOtli quali foro portati per la Citi de Napoli » itt> 
nelli Carri , cagliando con le tenaglie de foco . per fine allo irudelcj 
MercacOf& cucce le altre che confentero i la dida MorcctiiL* vtndeS* 
Succeffodetempoturpiinniainente» de vicupcrofomeocefiv 
nero Tua vita, per io iudicio de Dio» ‘ 

Come tiMcque Carlo Martello» CAP. KXIY. ^ 

I N lo mefe de Decembro de la quarta decima /ndiàione.»» . 

inneIodideNatale,inhoratarda)fònacoCaroIoMarceU 
lot lo quale tòconcepco per ladina Regina a &io di<ào Aa* 
drea Duca de Calabria. * 

Come la Regina Ioanna fe partio per mare,&gio ad Pro- 
uen-^aperpautadelo Rè Lonife RedeVn%arìa» 

C A P. XXV. 

I N nello anno de lalncarnatione crecencOi& quaranta o&ol 

àliquaccordece deIenarO)delaprimaIndi6iione>ladi'> , 

<ta Regina Ioanna fé partio dallo Rea me > permareinverfo 
Proiienza; per paura del Ré Louife Ré de Vngaria, fratello de 
lo difio Signore Andrea.Duca de Calabria! morto comeé FenutA^ 
difio, lo qiuHe Réfentcndo la morte del frate Ré Andrea, e(-deRéL<)ui 
fereftatacosìignominiora,violenta,econtraogniluftiria_j, fede Vn-\ 
daVngaria venneinlo Reame ,con vna grande Compagni» garia 
de gente d'arme,che foro in numero de Caualli quindeci mi- 
]ia,lo quale in quefto mefe de lenaro , gionfe in la Citi dcj Simula-^ 
Auerfa,in ne la quale ftecre certi forni , & foce chiamare tue. tione, 
ti liReaIe,cheftauanoinlaCiti deNapoli ,alla quale chia- 
mata,concra Conlìglio humano,beftialiflìmamence, fenza fe- 
curicate,per loro peccati cé adaro,Mefl'cre Roberto Impera- 
tore deConftantinopoli,MilTcre Philippo fuo fratello, Meflc- 
te Carolo Duca de Durazzo,MiflcreIouire,& MifTereRober. 
tofuofratello, in ne ladifiaCitd de Aucrla , Io difioRé do 
Vogaria li ricepio,& bafali, & foceli manciate coniifo, & 

S focò có iRìili dadi,& lodiaoRédeVogaria,vincetutcili RèLoniJh^ 
inaritchehauianoquiftifopradìfii Reali, &pddaquialli intrò in ' 
Tinti tré de lo difio Mele de lenaro , fé mozare la teAa i lo Napoli 
Duca de Durato , in quello loco-, in Io qnalefò occifo lo di- 
fio Andrea Duca de Calabria (ùo fratello. Se in quello punto Ranno de 
fennevenneinNapoli,AiorròinlaCiti de Napoli, ad ho- Rè Louife 
ti de vefpero con li Vugari foi,& certi Todelcbi , & boni Ba- 
runi de lo Reame, & intrò per la porta de Capuana armato- 
Onde fò reccpuco honorcuoIcmente,attero,cne li Napolitani 
gf moU 

f - 
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muSto amauano lo Ré Andrea, & fece andare rno hanno, che 
nulla pcrfona deuelTe Rare in fenefira de le Cafe de la Giti de 
Napoli, fino che ipfo paflaua per la Cica,& andaua allo Ca- 
RielloNaouodeladifiaGicà,& li didi quattro Reali fòro 
ffnandati per lo dido Rè prefoni,in ne le patti de Vngaria,in> 
fieme c6 lo fpcdabile Carolo Martello , figliolo de la dida_> 
(far/e Regina,cdclodidoAndreaducadeCalabria,Ioquale Caro> 
Jéartelh lo Martello Rana nafcofo àio Cadiello dell’Ouo, infìemo 
mandato con Madamma loanna Duchelfa de Duraczo,che erano qua- 
in f'nga- Rinvna età,intra la quale fediceua, che IcdoueuafareMa<< 
fia, trimonio,re à Dio piaccua. 

Come fi menare prefone lo Principe de T aranto , & Philippo 
fuo fratello. GAP. JTJfVJ. 

L a vendeda , che era lo propoCto del Re Louife, douerc.» 

mettere in executione de lo dido Re Andrea, in ne lo 
medefimo dì, che fé decapitare lo dido Duca Carolo, fi met- 
tere in prefone lo Principe de Taranto, & philippo Aio fratel- 
lo,per poiTcrele donare el premio dello tradimento, che fé di- 
tta, che ce erano caputi. 

Come per ordinatione de lo diOo Ri LouifciCarolo Mar~ 
tello con li prefoni , fb portato in Vngaria. 

CAP. XXVI/. 


V olendo affettare le cofe Aie lo dido Rè Louife, fè pren- 
dere lo di^o Principe de Taranto, & Philippo fuo fra- 
tello, & fub bona cuRudia le mandò in Vngaria , dubitando 
ne fuccedeffe à Carlo Martello , Aglio de lo dido Duca An- 
drea alcuno inconuenientc de morte, ò de tradimento , lo Aè 
pigliare da lo CaRiello dell'Ouo , A lo mandò in Vogaria có 
lipredidi prefoni, & queRo fò à li anni de la /ocarnationc.^ 
millcAmo creccoteAmoquatrageAmoodauo,àio fecundodi 
Tebraro. 

Come mediante alami Amichlo Principe Louife venne 
in Napoli» à lo Ri Louife de Vngaria» & che 
fequio. CAP KXVill. 

H Auendo rradato lo Rè Louife , de hauere Louife Prin- 
cipe de Duraczo, Louife fentcndo qucRo venne vaa^ 
con io Conte Landò ,& vennero alla Fragola à li MCCCLY. 
douc foro ordinati per la Citi de Napoli li Rodici, & foro li 
fubfcripti,Miflèrc Loffredo, l’altro Meflèrc Pietro Pignaciel- 
Io,MifTcre loanncGoppola ,MefTereGaduzo Scaia, j^rthcp. 
raimo de Mufco^o,& /udice Guido de Giacia , quali intru^Lf 
•er la porta de Càrbonaro,& come hebbero parlato à lo 

do. 
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aò.RéLouifcilopredido Prìncipe de Durazo» & Io ConUL» Louìft^ 
^ jdc Landò foro pigliaci> & lo Signore Laodultb, & Mcflere ^rindfe 
cobo de la Pollai per la iufticia foro impiccaci per la golau>^ 
|>ercheconfeuteroilainorcedelodiào {Aodccat&fbco 
impiccaci i lo Mercaco de Napoli. 

Come morio lo Principe LoMtfe de Dumeto » 

CAP* 2[JCIX. 

E Sfendo fade lo exequie de la morce de lo Rè Louife • Io . 

pccdido anno Hanno in prefone allo Cadiello deU'Ouo 
lo dido Principe Louife Duca de Duraczo, fenne tnorio, èC ^ 
fòfocccrraco i laChiefiadeSanda Croce » forc de Napoli ‘ 
verfo lo Cafticllo Nouo« à li anni mille ccecieuco feilaaca-doc 
i li vinci dui di lulio. 

Come venne da MaìoritoKèlacobotper pigliare USe-i^ 
ginn loanna Prima per mogUerc^, 

CAP. XXX- 

P O la mOrce de Rè Louife fò cradaco matrimonio cri la.» 

Regina loanna prim3,& Rè /acobo de Malotica, A que» 

Ito fò à li anni MCCCLXXIl. Se in ne lo medcGmo cempo lo 
Signore Louife de Nanarra , pigliò per mogiiere Madama.» 

Maria la DuchclTa de Duraczo , & Ib ili MCCCLXX/I. do 
la odaua Indidioue,& venne con ere Galere, doue venne an> 
cora lo gran MaiHro de Rodi con due Gaiere,& io quello me- 
delìmo cempo venne in Napoli el Rè de Cipri ,& fò intticato , 
i Capuana dà MelTere /oanne Tolta, & pò le pardo. 

Come Madamma Mariat& li altri feveflerofrat^cbe% 

CAP. XXXI. 

R Emafero de Io didqiDuca de Duraczo Madamma Ma- 

ria,forc de la prefata Regina , e mogiiere de lo dido Figliott 
Ducapregnaca, &. Madamma loanna Duchelfa de Ouraczo del Duca 
primogenita,MadanMhaAgnefa,c Madamma CIemenza,la_* di Durac 
dida Madamina Maria Ce veitio de ycftc de frate Minore » ac* ^ 

compag^iata con lo cempo de Sanda Agatha foi conlìglicriy 
A con Madamma Margarita de Cano Concclfa de Vico, & Ifargari-' 
con poco altre famiglie foe, foggi de mano de Io dido Rè, & ta Acgina 
parte andando per terra, & parte per Mare,& gionfe in Vnga- 
ria,& là in focceflb de tempo figliò , & fccelallluHriilIma..* 5. Roberto 
principelTa Madamma Margarita de Duraczo bella , che mò de Artois 
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per voluncate de Dio è Regina. La dida Madamma loanna marito de 
DuchelTa inanci fé marito all' /lluftri Sic 


Signori Lodouico Rè loanrrUM 
de Nauarra,&dapò àio fpedabile Signore Roberto de Ar* Dtuhe/fa 
cpisfde la gcncrationc de'li Signuri de Fraacla • U dida Ma* deDura%f 
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damma Agnera,fò data per mogliere à Biondo de la Scala>$!> 
gnore de Veronat& pò che fò morto quello maricoi prefe per 
marito Meflere Iacopo de BauciOi& in queAo matrimonio fò , 
morta la diéla Madamma Maria , pò dìe tornato da le parte 
dePrcuen2a,depòde multiinfbrrunij , le quale fora longo 
ad narrare, prefe per marito Meflere Philippo de Taranto , lo 
quale intanto era Conte de la Acerra, & dapò fucccflc i lo 
predico Meflere Roberto Frate Aio, in nello Imperio de Có> 
ftantinopoii, & Principe de Taranto, la quale non fece liglioU . 
de Io dido Imperatore. 

Come li Napolitani fi mifferoad rumore contro lo Rè de Vnga- . 
ria in tempo de noffe. CAP. XXJflI. ' * 

D Apò, che trafilfeio diéloRédc VngariainNapoli, po> 
co difò publicato,chelo Rè de Vngaria,che era pieno 
d‘ ira per la morte de lo Frate Aio , hauia promiflb à li homi- 
ni d’arme la robbadelaCiti.de Napoli, la quale cofa come ^ 
ad promidloni del Rè la voliua obferuare , el che Sentendo li 
Napolitani appreflb la feconda vigilia de la node fcrono ni* 
more in la Città de Napoli ,& mandare certi Gentìrhomini 
Napolitani àio dido Rè , intra li quali cèfo lo Nobile , & 
egregio homo Meflere ioanne Barile de Napoli , & come foro 
in ne la prefentia de lo dido Ré , narrò la imbafeiata de li 
Napolitani, & intralealtre cofe,che poneflc liVngari fot in^ 
alcuno locojdoue piaceua ad ipfo,& la robba, quale hautua-* 
promiflb à la gente d’arm.e , & i Soldati foi , la liberaflc fenza , 
nulla contradidione,perche ipfi Citadini erano apparecchia- 
ti defenderla, faluando la fuandelitate , la quale cofaipfo per 
nullo modo acceptò,mà donò adlnuelle gente d’arme ccrtSLj 
quantità de denari, de poi dede licentia à la dida gente , la-> 
quale licentia ipfl la pigliato de bona voglia, perche h'.bhero 
pagura in quella,nodc de eflere ta^^i adpezi , perche li 
Napolitani armati pigliato tutti li^datidelo dido Rè, 
che erano alloggiati nc la Citi de Napqli.excepto quelli, che 
erano alloggiati ne li corrigì de Napoli , centra de li quali 
erano li homini de la Piazza de Porto , con gran rumore^, 
chiamando le dide gente d’arn>e de lo Rè d’ Vogarla, che.» 
▼enefl'ero à pigliare battaglia, li quali haucriano aflalratiltu^ 
dida gente d'arme, mà percomandamento deio dido Rè» 
non le aflaltaro, & li Ambafciatnri fc tornato ia<ircto,ialUa- 
do lo djdo propoAto loro. 
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Come fepartio lo di&o Rida Napoli. C A P«* XXXIIl. 

P O lo dido Kè alli XXIV. de Maio , de Io dido anno 
partiodelo Reame per mare > fenza confencimenco de li 
Cicadini de Napoli, & pigliò la via de Vngaria , & lafsò lo 
fbrcellezze de la Cità de Napoli fornite ,& ancora in diuerfe 
parti de lo Reame,lafsò le fortezze forniti de gente d’armi, 8c 
de ftrragio,& tralìo in ne lo mare de Puglia > cioè de la Citi 
de Baro,& fortìficolaper fpacio di meli V. ò poco meno. 

Cometornò ladi£l* Regina inne lo ReamLmt. CAP. XXJTlV’* 

P òi de la partuta de lo dido Rè de V ngaria . che (ì laida- 
mente fe partio de lo Reame, & non dcde nullo ordine à 
li Hegnicoli,la dida Regina /oanna Ranno in Auignone,d Regituu* 
chiamata de la didaCità deNapoli,feune venne i Napoli in- loanna-^ 
Berne con Madamma Maria lòrefua,& con lo IlluArifs. Sig. con Ma- 
Louife de Taranto fuo legitimo marito , lo quale haueua pi- ria for^ 
gliato per marito,fenzadifpenfationedelaSanda Romana.» torna in 
Chieria,inancidelavenutadeloRède Vngaria,& per mare Nap. 
venne con certe Galcre,& intraro in ne la Ciri de Napoli . in 
ne la quale Cità fò receputa honoreuolemente , & con alle- 
grezze de la Cità de Napole,& perche le fortcllezze de la Ci- Napoli 
ti fe guardauano per parte de lo dido Rè de Vngaria, habitò da obedif- 
con lo dido marito fuo in ne la Piacza de Arco, in lo Seggio tia d la^ 
deNido,innele Calè, ò veto Hofpitio, che fé dice de Miliere Regina^ 
Aiiitorio, mentre che recuperò lo CaRiello de Capuana, & loanna. 
fublequente tutte le altre fortellezze de ipfa Cità, foro rendu- 
ti à la dida Regina,in ne la fine de lo ^do Mefe d’Aguflo de 
lo dido primo anno de la dida Indidiòneiiuframefi tré, poi 
la partenza del dido Kè de Vngaria. 

Come lo diRo Ri Louife andò in Puglia.^, 

C A P. XXXV. 

P Olorequenteannode la feconda Indid. in ne lo anno de 
la inearnatione MCCCLVI.Io dido Rè Louife, marito 
della dida Regina, pò che recuperao le fortellezze de la Citi Ri Louife 
de NapoIi,& de le altre Cicà,& Terre , fece vno excrcito de.r fi gente 
gente d’arme de Conci,& de Baruni de Io Reame per ricupe- 
rare le Terre de Puglia, Se andò in Puglia per fina à Nocera, 
lo quale Caftiellofe'teneua per parte de lo dido Rè de Vn- Rè Louife 
garia,fìnalmente infra Io dido anno de la Seconda Indidio- torna ìb 
ne,fe cacciaro in Campo coiura lo dido Rè Louife,Boiuada, Nap. 
&CorradinoLamperTudefchi con grande gènte d'arme, Se 
andato àio Campo de la didaCità de Nocera,8e non fò có- 
figliato allo dido Rè Louife pigliare battaglia con la didju» 

..fica- 
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gente, & non potendo rcfiftere alla dida Citi con li Conti»& 
Baruni foi,& tornofcnc in Napoli i U i a. del mefe de Aprile^ 
Capita, & de lo dido anno de la feconda Indidione,& dando la Regina 
jiuerJ'oL^ loanna.in nello Callicllo de Capuana , li didi Capitani de Io' 
prefi. Rd de Vngaria,fubito feguitaro lo dido Ré Louife , & piglia- 
to la Cità de Capua,&de Auerfa>che tandonon erano mura-' 
ci. In nello dido mefe la dida genc&dclo Ré de Vngaria, dif« 
correndo nel Territorio de Napoli, vennero per dna àio for- 
nello , & quattro de ipfì toccare le porte de Napoli con Io 
lanze , pcrcutendo diuerfì domini in ne Io Borgo di Napoli 
^ del fornello, & parte de la dieta gente intrd à lo Mercato do 

Napoli,che rando non era murato , & alcuni de quilli piglia- 
to la carncxche ftaua d le buezierie, che fìauano appriuo do 
lo dicco Mercato, &incrcmentc, che quella gente adinioraro. 
la fi gete in la Citi de Auerfa • lo dicco Ré Louife congregò va gran- 
diflìmo Exercito de gente d*arnic à cauaIlo,& d piede, la qua- 
le gote d’armeera molto più de qlladeloRé dcVngaria,in tato 
che la dieta gente del Ré de Vngaria haueua pagura. Imperò 
. cheloCalliellode Auerfa,&IeTorredeCapua, fereneuano 
per parte de Ré Louife, accomenzaro d’ fare li pomi d lo Au- 
me de la Cità de Capua, acciò che fepocell'cno ialuarc Et per- 
che afpettando io Conce Palatino Marabino con fei Conci 
barbuci,& come vencua ipfo Conte, doueuano dare la batta- 
glia alla dieta gente inimica loro,MclTcteKoberco de Sancco 
^uerinoiMcn'ereRaimuododeBaucioContede Sanerò An- 
gelo, lo Conce Cretoli, & certi altri Conci,& Baruni , che h;^ 
niuano in odio lo d'Cto Conce Palacino,(limoIaci dalla inui- 
dia,fenzachenefappia niente lo Serenifliroo RéLouife,&non 
érhiamandoce Io Admiraglio de Sicilia , lo dicco Conce dO 
iSaactoSeuerino,Graudiffimo Coacedabile de lo Reame , lo 
AfiatiéL., quale era affai potente , & accompagnato con lo Conce do 
Wilitare Carerca,Io quale era Caporale de multa gente Thodefea , lo 
ibrnodeSabbacodlioccodelomefedeluniode lo annodo 
la feconda Indiccionc,in ne la bora del mezzo dì, in lo malo 
Battaglia animo loro caualcaro,& dero fama, che la gente abbondona- 
ra la Città de Auerfa , de gran vergogna fenne fuggeuano. de 
con loro andauano multi Gencirhommi Napolitani, & come 
fòro aggiunti in nella Villa de Milito , de le pertinenti e do 
Napotiu Auerfa,li Vngari,&iiTode(chi, che erano in la Cità do 
mi vincili Auerra,fentero quefto,fe armato preflo, & prefero battaglia, 
f refi mà la gente noflra,nonhaueano prefo ordine in ne la batta- 
glia, mà ogni vno combattcua,fccuDdo,cbc à ipfo placca, au- 
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•?ga Dio, che in ne Io principio la gente noftra hanefTc prof- 
pcricatc.fi perderò le bandcrc,& fùggero. foro prefi in quefta 
battaglia,© vero foaraniuj^a, lo predictoMclTcre Roberto, 
Raimundo Conte de Sanerò Angelo, lo Conte de Tricarico 
XrVII.Gcntirhoinini di Capuana , & multi altri Ramni , & 

• Citatini, & auenga Dio conaderara la multitudine de Io no, 
ftro £xcrcito,poco foro perduti in ne la battaglia , li noftri 
non foro più de la gente loro.mà quelli Gcntil’homini, ctì!^ 
foroprefunidì recattaro. 

Ctmeel Rè Louift^tU Regina iMimavenderoAHÌgno-^ w 

ne Àio Papa. G A P. XXJTVI. 

T intramente , che in la Romana Chiefia dia quale Ipe» 

JUd ctaua, fc tractafiè la concordia intra lo dicto Ré de Vn- 

S aria de vna.e lo prcdicto RcLouifc , & la Regina loanna.» 
all’altra parte.dc pagare àio dicto Ré de Vngaria trecento 
mi ha fiorini, per le fpefe facte per ipfo , in ne la venuta iuain 

cafone lo piato Ré, &Regina venderò yendeft^ 
à Io Col egio de II Cardinali, per parte de la dieta Romana Auignone 
Chicfia,la Citi de Cuignone.p ContatopC.& XL.M.fiorini, 

Jo diao Kédc Vngaria,ò pcafonciche in ne li termini nó fof- 
•To dinari.ó p induaione,& tramato de li Cò- 

ti, &Baruoi ,the erano ribelli de ipfo Ré Louile,vn’altra fiata 
venne in lo Reame, con vna grande Compagnia de gente d’ 
Arme,pcrmarcinncIo 5nodclaIncarnationeMCCCLV/II. 
delo Mefe de / unio de lo anno de la quarta Inditione,& in la 
prima intrata pigliò jaCità de Bari, & multe altre Terre de-» 

Puglia, & venendo per la parte de PriiKipato, pigliò la Citi Lo Réfe- 

dcSalierno,& tutte le Terre de Io Ducato de Malfc, 8c reccpu- rato ^ 
lo dicK Terre con la Citi de Malfe , dopò có tutto fuo Exer- 
cito oblidio la Citi de Aucrfa,la quale non era feompura de 
murare, & volendo pigliare la diàa Citi per forza , fò fenito Autrf^ . 
da vno colpo de fagetta , ò vero de vererone in ne Io gcno- prefa 
. ^ quale ferita fò vicino à la morte, mi finalmento 
fub certi cóuééìioni,& paSi feruati pipfo 
a li difìi Citadini.pfinoad vna Aguglia, non facédo à nulla 
Mrion^né m generale né in fprciale nooitate.mà pò de que- 
B j !? t, ** hebbe configUo per atterrire lo dido 

Ké de Viigaria,fcce requidere Io dido Ré , fc voliua combat- 
UTC con ipfo,vqlco4olo reprenderc , come ipfo falfàmeotc^ de loCar 
Centra la proroiffione,fècevccidcre lo Duca de Durazzofra* dinaie, & 

'* Aitei kce mettere in pi clone, 8e ftandooe in quello eie lo CSte 

tratìatojvcnnelo Cardinale de Napoli, & lo Conte d’Auel- de Auth 

lino lino. 
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lino, con foi Galee proucnzane.lo quale hauiauo comézatoa 
cradare la concordia incta li predi&i Ri , mi lo Rd de Vnga> 
ria hcbbc vno altro tradato fecreto con Madamma Maria-», 

> fore de la dida Regina, la quale Rana allo GaRiello dell'Ouo, 

de fare matrimonio con ipfa , con deliberatione de li Signu- 
ri Reali,che Rauano prefoni in Vngaria , & de Io dominio de 
lo Reame de Sicilia, & la dida Regina loanna remanelTe Có« 
ecffade Prouenza,ede Folcalquerio , la quale cofalodido 
Re Louife con gran moleftia feftinaua,e de Conlìglio de Mef* 
Cénfiglio fere Nicola de Arthois fuo Condgliere , e gran Senefcalco de 
dt fraudi lo Reame de Sicilia,homo de grande virtute,& fapieutia , in* 
dulTe lo dido Conte de AueIlino,de pò,che folTc fada la con*' 
cordia intra queRi Ri,& pò, che folle partuto lo Rd de Vnga* 
ria da lo Rcamcitradifl'e la dida Madamma Maria, àlapre- • 
Concordia dida Regina Sore fiia,la quale era commare Aia , & Adauafe 
« pure co- multo de lo dido Conte , allenterò , & conducendo ad ipfo, 
promiffo che voliua dare la dida Madamma Maria , per mogliere à lo 
in poteftd Primogenito Aglio de lo dido Conte, perche ipfo Rd voliua 
de la S.Ec più toAo , che lo Reame fofle polTeduto per lo Aglio de lo di- 
clefia Ro. cto Conte,che per lo Re de Vngaria, lo quale era Aio manife- 
nana Ao inimico, & così fò facto, & concordati,che foro li dicti Ri, 

poAa la caufa loro in mano,& poceAate de la Sancta CbicHa, 
conconditione,chelodictoRdde Vngaria, & lo prefato 
RdLouife,& la Regina Ioana, infra certo tempo fe doueAero 
partire de lo Reame, & non cd tornare, mentre la Caufa loro 
, non fofle determinata per ipfa EccIeAa ,& ipfo Rd de Voga- 

rla, primo fe douell'e partire con la gente Aia , & in primo _dc- 
uefle andare à Roma , & poi in V ngaria, lo Ré de V ngaria^ 
T radimi Armò de lo tractato hauufo intra ipfo Rd, & la Regina predi- 
rà « laCo cra,perchc erano (igillati,& Armati li paai intra ipfo , & ipAi 
jiMrf Madamma Maria era in loco forte,& inexpugnabile , in nc lo 
Cafliello deirOuo, in nc lo quale non permifle intrare Io Rd 
Louife, auenga Dio , che più volte hauefle tentato volcrece.» 
intrare,Io dieto Conte de Auellino maluafo traditore de la-» 
Aia Commare, Anfe cflere ìnArmo, Stando con doi Galere i lo 
dicto Cafliello dell’Ouo ,& come fò laflato intrare fecondo 
eraconfueto,& folli aperta la porta de lo dicto Cafliello,per 
che per lo dicto portiello non potiuano intrare , melR in lo 
Cafliello certi homini d’arme de le dicteQalere,& pigliò cer-- 
capotta de Io dicto Cafliello,& intremenre, che la dieta Ma- 
damma Maria A defendiua,& li Citatini de Napoli Adclcnic- 
ca quella volefltro foccorredo Rd Louife comindò,chc nullo. 


ft impacdiirfi dardi focLfo ofsl ta dia! Donna*dcf 

tanti per moglirrc ailofuo figliò. & poto 

• «“ >'« e«K in compagniaTlSi 
Ré,& Regina, andare per fina i Gaeta, iiucndenA 1 
per ladrtiaa ria & vijgio fnoallaPtcdr^^^^^^ 
ord.ne,& concordia hauuta con lo Rè de Vngaria! & lo ni 
& Regina, Yoleano fccndcre i la Citi de Galera nr r i • 
recreationc,come ille dicenano,anenga Dio, che altra^offÌII 
incentione loro.perchehauiano fofpedo lo difto Co. re 5. 

ni? A " Rè àc Vngaria oerSS 

Iodico Conce hauiua hauurc molte cofe con lepido ni />* 

crete^n le quale cofe nulla altra pcrfooTcreJaft^^^^^^ 

ftafa perfoM alc?M ?o 

dièìo per nullo modo volitia , che lo Rè TrmiT.. 

Regina Ioanna defcendeireno in rapò, a? 8c la 

Galee à preghere 

gnuri,&tra(eroperlaporradcla Cicà la anale feria 
lacatena,& rimanetteVna folaGalira de f3?a ^ "i® 

qualeeralaperfónadeloConteconfadid^^^^ . . 

ria,& le figlie de lo dido Conte lo dSfn n ?? Ma- 
io patrone de le dide Galee, 8c andaro i U cScra TraJiton 

molti Napolitani,fallio i le diete Galere k^i jn liraf°“^ ^ 

in laqua ceralo dicroronp, n, ^r^'^^jf-anao a laGalcra-. che-uoleum 

n.0 tL.rorwhc Ir ft mXfoÓuS !“ P'®' 

rotntochcfeccallafuaCommarc. lo quilc CoótHoIr'*'’ 

Rè Lomfe con le Aie nmnrie «, 7 ., Ji r ® lo dicco 

SSSilPpSS- - 

leGalteda rna parte X ló r"^" '-^ Patroni de 

daroinPronrna!”r™„"tfta^^^^^^ 

«c^cO,i..aconttaloS:dX;!Sl^^-"^ 

N lo 
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MèLouife ioSereniinaioRède Vngaria . vna con la dieta MadanunaJ 
tonta Se- MarùsC lì figlioli foi> li quali fìmulatamence foro pigliati co 
lina Ioan laniatreloro inloCafticllo dell* Ouo prcdicto « come lì d 
naia Caie àicto» 

14 Come lo Sereni{Jimo Rè de Vngaria pigliò mogliere, 

CAP. XXXVII. 

P O lo dicco Rè de Vngaria in vcrici.inanci, che giongelTe 
in Vngaria,cognofcendp elTere ingannato de io fuopre- 
intra Ré ponimcnto,larsò lo contracco de la dieta parentezza tracca.« 
Louife,& u,& fermata, & prefe vn‘ altra per mogliere,^ tractando la_> 
Sède Va concordia la dieta Sancta Matte Chielia, intra lo Re' de Vn* 
garia per garia,& lo Re Louifc,& la Regimi Ioanna, infra lo anno 
Chie/ìa la V. /ndictionede redulTe ad concordia.dr tutti li Vngari, & 
liThodelchi, che erano in nello Reame, per parte de lo Rè de 
Ré Louife Vngaria,fcnne andato da lo Reame, &: quella concordia fó fa- 
e!r Regina età per mano de MetTere Pietre de Sanerò Marciale , nepote 
Ioanna in de io Sanctiflìmoin Chriilo Patte, & Signore , lo Papa . . . 
in Napoli Lodouico Rè Louife, & la Regina Ioanna , infra lo anno del- 
tr fono in ia V. /ndictionele redudein concordia,cornaroi Napoli per 
toronati mano de lo Legato de Monlìgnore lo Papa , & foro receputi 
honorabiimcnte con gran triumphi,& feue,& gioflrc , & foro 
Li prefoni incoronati li dicti Signori , & lo Papa in dieta concordia (i 
liberati dal difle hauere remilfo i lo Rè de Vogarla celti cafoni debiti i 
Ré deVn laSancta Ecclcfia Romana.&lodicto Rè de Vngaria remif* 
garia fe allo Rè Louife, & alla Regina Ioanna io rcRo de lo paga- 
mento de trecento miiia fiorini,^ fcceli liberare Meflere Ro- 
Car/o jl/4r becco Io Imperatore, Philippo frate Aio , MelTelfe Louife de 
tellonurtoDarzcio, & Meflere Roberto frate Aio , & lo dicco Carlo 
Martello fò morto in le parte de Vngaria » parte de quelli 
Roberto Reali, recercaci per lo dicco Rè de Vngaria, giurò de mai cf- 
/frìtte dij fcre,nè anche fctrouarono centra Io dicco Rè deVngaria_j, 
io'Duca de mi Io IlIuAro Meflere Roberto predicto non volfc giu- ’ 
DuracTfi, rare,mà in quella bora, che fò liberato , fenne andò al Rè de 
appella^ Francia, & con confencimenco de Io dicco Rè de Francia, Atee - 
Ré de Vii rcquedere,& interpellare lo dicco Rè de Vngaria,de fare bat- 
garia taglia con ilio, de perfona ad perfona , & apparecchiato in.» 

Campo combattere con ilio, da perfona ad perfona , & pro- 
uaro,come ipfo Rè traditamence, & falfamente fece vccidere„ 
lo Duca de Duraczo Aace fuo,& ipfo Meflere Roberto , & li 
altri Reali fece ponete prefone, la quale cofa haueria poAaad 
eflccto,A in oc la battaglia del Aè de Francia , la quale fece 
con lo Rè de Aoglia,comc Cauagliero » Se fttcnuo Principe 
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ood folTe morto in ne lo dicco Campo. 

‘Cerne tornare li diSi prefoni À N afeli. 

• • CAP. xxxviir. 

L f diai altri Regali tornando da prcfonia in rte loReime 
à la Citi de NapoIi>dello Mcfedc Marzo.dello iorno fc- 
quence» in anno delia Sexta /ndicrione. foro honorabiicmen* 
te receputi per lo dicco Rè Louife,& la Regina Ioanna,& con* 
ncneuolmente proueduco da Io dicco Rè Lonife , & la Regina 
Ioinna,’o dicco Mcflcrc Roberto, & Mcflerc Philippo fratello 
de lo dicco Kè Louife , & perche lo Re Louife hauttia prò* 

'miflb dcprouederc i lo dicco MeircreI.ouifc,& non lohaucf- 
fe pollo in cffecto,& iplb MclTcre Louife petiua li Nepoti Ibi, 
li ngliuoli de lo dicco Duca de Duraczo,e de Madamma Ma- 
ria, de la quale ipfo Me?Terc Louile era tellamenrale,&Tutore, 
lo quale lo dicco RèLouifeceneua in loCa(liclloNouo,ìnficme 
con la mitre, ipfo Mefl'ere Louife fenza diccre nicte à lo dicco 
Rè,8c Regina, ipfo Ré , 8e Regina ignorante, andò i lo Monte 
de Sanerò Angelo due fiate , &addoflc compagnia de gente Prefnmp^ 
d’arme in lo Keame.fotco quello colore, che voliuali foi Ne^ tione <!t^ 
poti, & vna fiata venne per fina alla Villa de la fragola de le Signori 
pcrcincmie de NapoIi,& finalmente ipfo Meflere Louife véne 
preloncin le manodclodicto Rè Louife, de lo mefe de Fe- 
braro de lo anno de la feprima Indictione fub certi pacti , Se Louife^ 
eonucntioni,& alliXXVI/. de Maio de lo dicco anno, poi de preggiona 
dece anni de la fua Coronatione fò morto lo dicco R.è Loui« 
fc,ipfo Meflere Loife remanecce prefone in io Caftiello dell* 

Olio. 

Come morio lo di8o Sé Louife. C A P- XXXI JT. 

H Auendo tenuto lo Regimentolo dicco Rè Louife,chia- 
maro de Taranto anni dece, fub bona iullicia, venne à 
moi te in Napoli,& folle facce le exequia d laChìcfia de Sanfto 
Dominico di Nap.Come Rè,& fò i li anni MCCCLA li. 

Come fò morto Mefjere Louife intofficato, 

CAP. XL. Morte de 

P oi de la morte de lo dicco Rè Louifc,Io predicto Impe- Louife fra 
ratorc,& Meflere Philippo frate de lo dicco Rèidubitan- re de lo 
dojchc la predicra Regina non pigliane per marito lo predi- Ducadejr 
eco Meflere Louife de Durazzo, procurò hauere licterc da ip- Dnrai^-^ 
fa Regina, per la quaieipfa prometceua non pigliare per ma- 
rito lo dic^ Mcflcrc Louife per nullo tempo, & non contenti Carlo de 
diqutflo,procuraro mettere li Guardiani à lo diao Mcflcrc Durarlo ^ 
Louife, & poflcronce certi famigli loro per bona guardia , 6c Sé de Sh 

N a fò alia. 
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fò di&o,che fecero intoflìcare lo dicro Meflere Louife predi* 
do, per certo tnodo fandofi H chriAeri , & così era dido pu» 
blico,& tenuto per li Napolitani, perche ìnanci, che feompif- 
X^ota che fc vuo mefe da poi della morte de lo He Louife , fò mortolo 
munodeue ditto Meflere Louife , lo quale fù atterrato in ne la_« 
hauere fpe Ecclefìa de Sanda Croce de Napoli,de li Ordinidc li Minori» 
ranr^it in & remafe de ipfo Meflere Louile, lo Spedabile Meflere Caro- 
le cofe alie lo de Duraczo,che mò è He de Hyerufalem, & de Sicilia , lo 
quale Mclfere Carolo, pò de la morte de lo dido Meflere Lo* 
uife patre fuo,ad requella de lo Illulìriflìmo Principe Rè Lo- 
uife Hè de Vngaria fada dia dieta Hcgina,fottodc laqualo 
gubernatione , andò in Vngaria allo dicco Hè , che intanto 
non haueua figlioli, lo quale fe haueua propolìto farefìgliol* 
adopciuo,& fardo herede,mà che noti piacque à Dio, pò che 
lo dicto Meflere Carolo andò ad ipfo , le nafeero tre £glie,de 
le quale due al prefente viueno , & la ccrtia fò morta citclla-j, 
de le quale fighe allo prefente fe dice , che vnaè maritata allo 
Aglio de lo Imperatore de la Magnia , & l'altra allo Aglio del 
' ' Ducade Auflria. 

Come lo dillo Rè Cdrolo,& Madamma Margarita vennero à 
Napoli. C A P. XLL. 

S Tando lo dicto Re Carolo in Vngaria, lo dicto Rè de Vn- 
garia,& la Regina Ioanna, procurarono de hauere vna_« 
pig ia per difpeufatione da lo Papa , che folfe conrracto lo matrimonio 
moglicre intra ipfo Hè Carolo , & la fopradicca Madamma Margarita 
la fare con de Duraczo,Hgliola poflhuma del dicto Duca , & lapredicta 
fobriaa. Madamma Maria,& Analmente ipfo Rè Carolo , & Madam- 
ina Margarita foro liccntiati de voluntatc , & dcordinationi 
de ipfo Rè de Vngaria, vennero alla Citate de Napoli, ahi 
quali fò proueduco de Terre,& de prouilione , per la predieta 
Regina Ioanna. 

Come Madamma Maria pigliò per marito Me/fere Philippo 
deTaranto. C A P. XLfI 

L a predicta Madamma Maria nanci la morte de lo dicto 
Rè Louife, prefe per marito lo IlluflrifTìmo Mfflere Phi- 
lippe deTaranto,fracc de lo dicto Rè , poiché fò occifo lo A- 
“ glio de lo Conte de Anellino, marito violento dcipfa,Va- 
Morte de damma Maria, lo quale ipfo Meflere Filippo fuccedio à lodi- 
lo Impera eco Imperatore Roberto , che fò fenza Aglioli , lo quale fò 
tore Rober morto infra anni trè,poi della morte d c lo dicto Rè , & do 
r* Meflere Louifc.à lo decimo feptimo de lo mefe de Seprembro 

de lo anno de la teccia Indictione,lo quale corpo fÒ atterrato 

mul- 
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. multo honor euolemcnte in ne U Chicfia de Sanfto Ciorcio 
Maiorc de Nap. ® 

Cttucfò m»rta la predilla Madannta Maria, 

CAP. XLIII. 

P oi della morte de lo Imperatore Roberto anni tré , fò ‘ 
morta la predica Madamma Maria à di V. de lo mefo 
de lunio de lo anno de la odaua Inditìione, non ne remafero 
figlioli de ipfa,né de lo predido Imperatore Philippo , auen- 
ga Dio che ipfo haueffe conceputo più figlioli , mà non do 
ipfo Imperatore . & lo corpo fuo fò fepellito in la ChieTia de 
.Sanda Clara. 

Come lo Imperatore Philippo pigliò per mogliere loL* 

, Nepote de lo Ride Fngaria^, 

CAP. XLIV. 

P oi de la morte de la dida Madamma Maria , Io predico 
Imperatore Philippo pigiò per moglicre la Nepote de Io 
diAo Re de Vngaria, coatra la volunratc de la difta Regina-i 
Ioanna,& promcfleli la focceffione de lo Reame de Sicilia-», 
jichedlccITa, che fpedauaad ip(o,mà Diopalcro modo prò» 
ucdcrte.pchc infra anni fepte poi de la morte de la difta Ma- 
dama Maria fua moglicre,piacque d Dio fò morto, & non ne 
rimafero figlioli, à lo quale focccdcflc la didaReg.Ioanna,& 
cosi (ù cxclufa de la hcreditatc de Io Imperatore Philippo La GuemL^. 
Illuftriflìma Madamma Margarita de Taranto , forc de lo di- deloConte 
do I mpcratorc Fhilipppo , & moglicre de Mdfcre Francifeo cantra la 
de Baucio Duca de Andre, le quale mofle guerra in lo Reame Rt7ino-a 
contra la diSa Regina , & finalmente fò traditore della dida loanna- 
Macftatc.&fbfcntentialmentccondendato , & priuato per 
ipfa Regina de tuttili beni foi, lo quale certo tempo andò fo- Morte de 
ra de lo Reame, & lo diflo Imperatore , & principe de Tara- la Impe- 
to fò morto in Io anno de la Incarnationc MCCcLX. de io rame Hi 
inefede Nouembro , a!li vinti cinque, in nella fella de Santìa itppo. 
Chaterina,in laCirddcConllantinopoli,fòfottcrrato in nel- 
la Ecclefia de Sando Cataudo. 

Come fe maritò lafopradiUa Regina la terra volta. 

C A P- A'LV. 

L a fopradida Regina fe maritò latcrtia volta , & prefcj lacobofì- 
MclTere lacobo figliolo de lo Re de Maiorica,& fo male vUo de Ré 
contento, perche non notte fignorezzare lo Reame fccundo de Ma(p. 
ipfo voi iiia,&lcnne andò in le parti de Spagna, & foncé pi- ria fenxa 
Rliato,& fo recattato de grande quantità de dinari , perche^ marito ^ 
fe trouo alla battaglia, che fece lo Re delnghilterra , & Io Ré 

tic 
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Rè de Ni deipagna^ li quali denari monrauanodocenro mitia fiorini, 
poliprefo & poi de quello /imulacamenee era male conreiTto < adunò 
&recatta molcidinari con fauore de la dida Regina, & andofeneàlo 
tc per da. parte de Catalogna ad recuperare le Terre de la hcreditd Tua, 
cento mi la quale pod'edeua Ré de Axzgotit,8c. in tjHa caiifa fò morto. 
Ha fiorini Come fòfaSa la Incoronata, CAP. XLVI. 

I Ntralotempodequiftoroariragib la dida Regina fòco 
fare in ne ta Piazza delii Corrigi de la Citi de Napoli, la 
Cafìello fccclefia de Sanda Maria de la Incoronata , & fece refare lo 
delCOuo Caftieljo deir Ouo,iuxta le parole propfiecice diète innanci, 
dicciialc, che in nello difto Cadiello cc era vno Olio poOo 
dentro vna Carraia , fc come fc rompcua la dida Carraia-* 
conloOuo.deuiua cadere lo didoCalliello, la quale cola-* 
quali così fò, perche quando MelTcre Ambrofio figliolo natu- 
rale dello Duca de Milano, era preione in lo Calliello deiP 
Ouo,& fuggendole roppe lo ditto Olio, & tutti li edifici; an- 
tiqui de lo ditto CaHiello le diriiparo, la ditta Regina de-* 
£dificijìn nouo lo fece edificare più bello, & megilore , che era prima-* 
loCaflello cperchenon hauelTe perdutolo nome de Io ditto Calliello,* 
dtll’Ouo fece includere lo Ouo in vafi'elio de verro più bello, A più 
fottile, mcgliore , che non era prima per /canne do 
Gilio de la Piacza deSantta Catarina ditto Surice do 
^ Napoli , lo quilc era Napolitano, & era pieno di mul- 

. te virtutc,& fubtilirate,& accòche più C? haueflc habilmento 

andare àio ditto Calliello, lo ditto Ioanne fece tagliare vno 
Montc,lo quale llaua in mezzo intra Santta Lucia, Se lo ditto 
Callidio, & lece andare l’acqua , che era al Giardino de lo 
Calliello Nono per archi, & pileri , Se canale per fino folto lo 
Arco ddlo Callidio deirOuo,ar polléncc vno pelerò de mar- 
mora multo bd'o,lo quale ipfo Ioanne fece portare con dece 
para de Boi de S.Ienaro,che Ila fora de'Napoi,con grà fatica. 
Come la difla Reginnfe maritò la quarta volta. 

C A P. XLVII. 

Meffer*^ E poi 1^ morte de Io ditto Signore Iacopo , la prefata-» 
OdoTho 1-^ Regina lenza confentimento delti Signuri del Reame , c 
difeo , Il de la Vniuerlìtà de le Tcrrc,fe n>aritò la quarta volta, & prcfc 
Il mari Mefl'creOdo Thodefeo Duca di Brufuir,loquaIein quillo té; 
lode la-, po llaua allo foldo de li Gcnoucli , centra MclTcre Bernarbd 
Regina-, Dncade Milano, infraamii tré poi de la morte de lo ditto 
Ioanna Mefl'ere lacobo, lo quale McH'ere Odo la ditta Regina Io amò 
più de tutti gli altri mariti,& lo ditto Metfere Odo fu hatiuro 
fufpctto per quelli dello Reame. perche la ditta Regina le do- 
nò certe CaRcila , & iplo M diete Odo tcneua allo foldo li 

Tho- 
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Thodefchi, & non altra gente , fecondo che inanai era flato 
determinato per ipfa Regina, & Ji Signuri del Reame. 

Come venne lodilo Uè Carolo Terzp in Napoli. 

CAP. XLVUI.- 

D a Io diólo Re Carolo pò che hebbe dinerfì Confìgli,co^ 
me piacque i la Diuina Maieflatci H XVI. de Io mefe 
de 1 olio de la IV. Indidione.con turto lo Aio Exerdto.fe par- 
do da laCicà de Noia,& venne per la via de Somma per Ano , 
ad ponte lizzardo, che ftiapprcHolofiumede laditìaCitide 
Napoli, & appreflo la Ecclcfia de S. Maria Magdalena, & loco 
lo fuo txercuo ordinò circa l’hora de V efpcre,& loco fece re- 
frefeare lo dido fuo£xercito,& loco giùfero multi populari 
có Vino,& frufti à refrcfcarc lo pdido Rcde la Cita de Nap. 

Mclfcre Odo come fentio qfto in qlla via con lo Exercito fuo 
andò drcto allo Exercito de lo difto Re Carolo, per la via-» Odo andò 
deir Accrra alla pianura de CafaNoua de Napoli, & per fino incontrai 
allo Borgo de forindlo de Napoli , & non era fpatiointra-» Carolo 
Tvno Exercito all’altro,la quarta parte de vno miglio , & la 
ditìo Ré Carolo,pò che vennelo ditìo McirercOdo, ftetra 
per fpatio de due bore de fora la Cita de Napoli, & poi fenne, jlltHtia de 
inttò,chcnullapcrfonalecontradirté,fcnoolo Regcntc de Carolo,& 
Napoli,& lo Capitatilo de Napoli, con poco g^nte, li quali come in— 
fecero poca refillen 2 a,& pò fuggero, & pafsó per Io Mercato tro in Na 
deNapoli,cperlaPortadcSandoAuguftino,&dapòperla poli. 
reda viadek)rcclla,&dcNido , per fino allo Monafterio de 
lo Sando Corpo de Chiflo , in lo quale Monafterio fi flette 
coti le fuc famiglie domcfticc,& lo dido Mcflcre Odo rema- LoCa&ial 
fé fora della Cità,& non hebbe ardire de intrarc,& hauialii-, lo Nono 
porta de Capuana libera, & grande partialitate inipfa Cità, fe ajjedia 
AhauiatuttelefortelIezzcdelladidaCità, & incontinente 
lo fequentc dì i li fette de lulio lodido Ré Carolo , fece fa- 
bricare tutte le vie per le quale fe poteua andare allo Ca- Se traOa 
flicllo Nouo,in ne Io quale era ipfa Regina Ioanna con la Tua concordia 
Compagnia, & certi homini d’arme della fetr.iglia, ò vero 
gente de lo filo marito, & aflediò la dida Regina allo dido 
CaQielIo,ponendo gente d’arme in le Corrigie , & in lo Ho- 
meri de la Duthefla de Duraczo , & fece ordinare vno tra- 
bucco ad Sando Petro i Caflelto , & vno à lo molo de la di- 
da Citi, eoo le quale faceua gettare centra Io dido Caftello 
marmorc,& parile piene de .Stcrcore, e dcU'altre fozzure lor- 
de, & niente di meno ordinò, & fece fare vnacaua daloHo*; 
flieridc Mcflcre Raùnuudo de Laino Conte Camclingo , da 
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fino alle mura della Torre de lafala grande de lo CaÀiello 
Nuouo.& la didfl Regina dubitando , che lo Cafìiello noix^ 
cadefle,comc l'era Rato dato ad intendere, comenzò à tra<%a. 
re la concordia con lo diSo Rè-Garolo , mediante Melfero 
VgodeSanóio Seucrino, ScMelìère lacobo de Capra dello 
Reame de Sicilia Conte Camcrlingo , lo quale traflato fòlì-t 
gnificato allo difto Mcflcrc Odo, lo quale Aaua con tutta la 
gente Aia alla Cita de A nerfa alcuna fiata ,& alcuna fiata in_> 

' * la Citi dcAccrra,dircorrendo,& depredando loTerritorio de 
Napoli,& le Cale, & li CaCtli della dida Citi , mettendo ad 
foco,& perche qiicfto tratìato non piaceua allo difio Mcfle- 
rc Odo,ipfo Mcilcre Odo có fuo Exercito de liThode fchit&io 
predicto McfTcre Roberto de Artoi , marito de la dieta Dn- 
cheffa de Duraczo, la quale era affediata nello CaAirllo con.* 
ipfa Regina, con la Compagnia delli Bai uni , vno di de Sab- 
bato alli vinti quattro dt Ilo Mefe de Augufìo , vennero allo 
V. ^aAiellodeSancto £ramo,chcfti de fora la Citi de Napoli» 
con proponimento de virilmente foccorrere la dieta Regina» 
&laDuchelTa , & lo fequtnte di alli vinticinque dello dicto 
Mefe in nello giorno de Sancto Bartolomeo Apoilolo , tutti 
q'uanti armaci difcefero dallo dicco Monte de Sanerò Eremo 
alla pianura in ver Sancto Spirito, in ver della Piazza , alli 
quali andare incontra alla gente de lo dicco Ré Carolo , & li 
Meffiftj popolani di Nap. i pede con baleAri,& lance incramente che 
fido p efo Meflcre Odojinlìeme cólo Marchele de Móferraco defederò 
da f nti à dalli Caua]li,fò Melfcre Odo con lo Aate del dicco Marchefe 
ftedt pigliato da li /nfanti à pedc,& parche lo dicco Marchefe non 
li voile ródere, fò orcifo da li dicci Faci ad pcde,& li alcridello ' 
dicco Exercito percofli dell'ira de Dio per paura ,& cremore 
de venco,& de poluere,che fc leuaro dellonalcimcco dello So> 
Ie,de lo córra de li dicti,fercdeuanop preioni ad ogni pfona» 
La Regi' Exercito dello dicco Re Carolo,che li voleua per prefoni , in 
tialoanna canto che la dieta parte del Rd Carolo, ogni homo pigliana 
firtnda prcfone,per la qual cofa la Regina acternica , confiderando»' 

che l'ira de Dio era excitaca contea de ipfa, (e donò in mano . 
de lo dicco Re , infieme con la Ducheflàpredicca, & con’ 
tutti gli altri , che erano dintro Io CaAiello Nouo. Et dapoi 
Io dicco CaAiello de Sanerò Eramo » in loquale fe hauiuano 
z' receprati lo dicco Meffere Roberto de Artois,& Mefl'erc Bal- 
dalTarro frate de lo dicco Mefl'ere Odo Conte de Ariano» 
Meflcrc Nicolao de Napoli,& molti altri forono afl'ediati per 
la gente de lo dicco Re Carolo » & pigliati prefoni i lo Ho> 

Aieri 
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fticri de lo difto Re Carolo, che ftà appreffo à lo Monafterio 
de Saiida Clara, & la diéla Regina loanna fò pofta alloCa* 
fticlfo deir Ouo- 

Come fò co ronata Madamina Margarita» 

CAP. XLIX. 

P OI lo Tequence anno della nona Indicazione la IIIuRriinma 
Madanima Margarita, inogliere dello diéZo Re Carolo, 
per comandauìcnto dello Papa, alli vinti cinque de Noueni- Cor/o co 
bre,in lo iorno de San3a Cacherina,ia la Citi de Napoli,in_* madama 
nella Ecclefa della Incoronata , fù coronata in prefentia do Margari- 
tutti li Signuri.&Baruni dello Reame, de li Sindici de li VnU ta incoro^ 
uerfìtace dello Reame prcdido,li quali furono chiamaci ini* nate, 
zi la dièta Coronacione,& allo generale parlamento,lo quale 
fe deueua fare in la dièta Cità de Napoli,& pò che fù la dic^a 
Regina coronata, & fò faèto lo dido parlamento in ipfa Ci- 
tà de Napoli, per parte dello dièto Rè, fiè ordinare certe noue Li Signor 
Galere nello dido Reame,& foro requciì certi Signuri, cho ri congiar 
douelfero pagare certi denari. Multi delli dièti Conci nuli rano con^ 
concenti fe parcero da lo dièto Rè,& fecero vna lega concra-» tro Rè 
lo dièto Rè, pò che li iuraro homagio,& pò de poco di la Ci- Carlo, 
tà deli'Aquila,ad requcftadelo Concede Molitorio, fereb- 
bellaòad ipfo,& lìmilmentcla Cirà de Capre iè rcbbcllao la 
quale /fola è appredb Napoli miglia JfVlil. 

Come lo Duca de yincere venne all' A({uila, 

C A P. L. 

E t poidequeitolo Illultriflìmo Signore Duca de Angiere 
frate de lo padre de lo Rè de Fraucia,iigIio adopeiuo de 
la dièta Regina Ioàna,có occàta miliaGaualli,fe parti da Fra- 
eia in aiuto de la dida Regina,& arriuò in la Città dell’Aqui- 
la alli XVII.de lo mefe de Septembro, ne lo anno delafexta..» 
ìndidione,in ne la quale Cica fò molto honoreuolemence rc- 
cepuco.Stctce nella dida Cità di quadordeci, & de quello 
mefe de Septembro caualcò dall’Aquìla,& venne per fino al- 
la Badia de San Germano, & pigliò la Cità de Telefe con la-» 
gente fua,S.Vittorc,& molte altre Terre, &polTelcàSacco- 
mando,&cosilaCicàdeTelefe,&paflàto el Volturno, pigliò 
Io Calliello de Matalone con certi cradaci, & cosi iò forco la 
Signoria de Io dido Duca de Angcre,8£ pò de poco di,pigliò 
lo Calliello de Arienzo , che ftà apprefiò à Napoli migliai.{ 
fcdiei. 

FINIS. 
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SEGVITA LO TRACTATO VTILISSIMO 


DE LI BAGNI NAPOLITANI, 
' DE PVZOLO,ET DE ISCHIA 


Sotto vno grsto compendio 

^oue fe traila de li luochi , &c nomi de El dii^ 
bagni, & de Io vfo medicinale de quelli. 


Requie •vtilijftme , ^ neceJfdrteÀel modo da tenere 
in lo Bagnio , C?* del bagniare. 



Oli venire mai al Bagnio,fe tù non fi purgato» 
perche li Bagni acuifeiono , & duccnogU 
humori. 

Come cù viene à li bagni,lafla tutte le tur- 
bacione, c penfierideiranimo , perche cosi 
-w opera cl bagnio Icfue virtute per aUcgrcazc, 
corno il Mafiro fà >1 fiio lauorc con gli Inftruinenti foi. 

Non intrare in bagni fc tù non haiperlrtìanientc paidato. 
Non manciarc, ne bcuerc nell’acqua , né da poi, per fino, 
che tù non fei refreddato, accioche quello.che non e paidato, 
non (ìa tirato dalla natura, & facciafe opj^ationc. _ 

Magnia nelli Bagni boni cibi,& conceffi alla infermiti tu» 
accioche volendo catiare li mali humori.tù nó le faazi pciori- 
Guardati dal freddo, c dal vento fino, che tù ci bagni. 

Vfail Vino bene adacquato,acciòche tù cazicla fece. 
Bagnare folo vna volta el dì.accioche la troppo cuacuatio. 

ne non te indcbilifca- . r , r ■ ...,1,^; 

Entra tanto nell'acqua, che copre le fpalle.le ferita non hai. 


la quale non bagniare per modo alcuno. , 

Nell'acqua de Cantarello , c dello Sole , c della 


tanto neiracqua,fia che té fuda la celia, ò vero fin che troppo 

nonti angofeia. ... , 

Come tù effi dcll*acqua,fubito mettiti intorno vno leciuo- 
lo,& corno tu hai fudato alquanto,difcopri li panni, & altiu- 
ca il fudorc,& (là vn poco,& da poi torna in cafa ben velico, 

& innante te ripofa, mi non fudare più. 

Non te dclefta mutare bagnio, eleggi vno di molti, cl quaic 
. £ ri 

tu vB. 
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continuamcn- 

te.aitramciKc li haucrai fredda* 

Quando tù te voi bagnare, fc tù po «, getta fuora tutta 1 ac- 

qul^allo bagnio.acciòch tu rhabbia trefea. 

^ Li Bagni, come li altri rcmcdij.opcr ano in fpatiom tempo, 

A che.fc non te guarifee così tofto.non te defpcrarc,. 

Iicne.icn GRATIAS. 

De lo Sudatore de Agnìano Bagnio fece», 

P ArtendofedaNapole verfo de Puzolo, nel mezzo del 
camino fe troua nella mano dextera vno lago lenza pe- 
lei , ò altre Fere , mi habundante di Rane , Rondine , & 
Serpenti. Nel principio de quefto lago,é vna cala coperta de 
viu volta, in la quale dala terra nafcic grande copia de fumj 
caldo.Se alcuno entra inqucRa cafa.fubito ftmte il fuo corpo 
fudarc,& per quefio fc chiama Sudatorio. Qa.cfto Sudore-* 
euacua gli hoinuri.allcuialo corpo,rcRaura h infirmi , fanaj 
le intìati.dcfccca le viceré dentro , & multo e vtilc alli pudra- 
crici,cioc goaolì. Et quelle fopradifte cole 
fcaldata da qnefto fumo. /n quefto loco lo Beato ® 

de Capua trouò l'Anima de Pafeafio Cardinale , la 
floriaSandoGregorio nello quartoDialogo libroprcfcqucfle. 

Dell' Acqua de la Bolla. • , , 

A Ndando dallo Sudatorio verfo occidente , da poi, che tu 
hai panato fri il lago.& Monte fpino.dalla mano dex- 
lera lafciando el dido lacadalla mano finiftia.per la via, l^a-» 
quale fe và verfo de Puzolo , tiitroui vno Monte arido, 

ardente , & de continuo fumante , nello quale non habita- 

no fere, nè Vctlli,alle radice del qualcMontc,fotto le cauerne 
de laTerra,con grande ardore bolle Tacqua.S: 
ma Bolla. Quella acqua ne feende lucra vno poco ^ . 

te di fopra,non fcnza-arte,& induftria , Si congreg^a 
vno bagnio,chc niirabilemcnte módacl ^ * 

purga la matrice, libera l’angumallia,cura la melza,& * 

to,& diccfe,chc acqua tolta d’altroue,fa<ila calda qui, 
etiamdio quanto di fopra è difio. Quello luoco per po^c^ 
uerlationc de Animale, «r perle ‘«bolc de f 

bollente,etiamdio per lo lono che efee dallo bollcrc J* 
acqua,lcggiermcnte mette paura ad vno homo, che auaaiio 
iolo da qui. 
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DtUo Bagnio delti Strunij, 

V Oleate verfoSepcencrione,& vn poco circonda lo Sta* 
^no.trouarai damano fineftra,vno bagnio de mirabi* 
bile cfficacia,il quale iià dinominatione della Patria>chc heb- 
be nome AHruni. Q^i fono due fonti , mà vna inedclìnu ac- 
oua,fempre cótraria à li reomatici.eflemmatici.la quale con* 
torta el celcbro>rubuene à gli occhi ofFelt , ftrence li gengili* 
fortificali denti, acconcia le guancie,ò vero fauce , fà clara-» 
la voce. Sola vuola,la quale c nella gola folle caduca , la cor- 
na allo Tuo loco,humilia Io pedo, incita Io appetito , colle via 
lifaflidij de Io Stomaco,& la pigriciadcli membri , recretuj 
el polmone dalla coli'e,rercaIda il corpo aquatico, ò vero (lem* 
macico,colle viaognie male flemmatico, & rheumatico. 

Della ac(jka , ò vero bagnio de fare la grotta. 

T orna in dietro per el lito vlfendo dalla grocta,andando 
per le radice del Monte Falerno alla faccia de lo mare^ 
fe croua vno bagnio , lo quale dallo fico dello luoco , è dido 
fhora defa Gt otte. Q^lla acqua perche ella e dolciflìma da 
bcucre,c di opcracione mirabile , refrigera li membri refcal- 
daci,bagnia li membri defìccati dalla febre , Tana il polmone, 
cl fecaco,el pedo ofFcfo,tolle via la debilitate dello Stomaco, 
medica la tofle,& la cuce inferma, ò vero tignia, mangiò alli 
Hydropici. 

Della acqua della Ioncara,ò vero bagnio de Innamorate. 

A Ndando olcra per la rena, fe trotta l’acqua de /uncaria, 
la quale fe chiama /oncaria daligiouchi, chenafeeno 
quà,credo fe denomina. Q^efla onda letifica la mcntc,nutri- 
ca la allegrezze, colle via li fofpiri,che veneno da le, prouoca 
la luxuria , & fà force li rine,conforra lo Stomaco , ioua alli 
occhi ofTcfì de corta vifta,corrobora le forze dello tccato,fana 
la melza, ingrana il corpo , humilia la febre erratica, & prò* 
uede,& fi,che la cute non fe fottiglia. 

Dello Bagniolotò vero Bagnio de la Plagia. 

S E ancora anderai oltra per la rena » trouarai vno bagnio 
dido bagniolo, quefto fòli chiamato dalla paucità del- 
la fonte, mà tanta è la virtù, A efficacia fua-, oltra li altri, che 
rinfernio fente grande adìuto, perche quella acqua Io capo, lo 
fiomaco.Ie rcne.c tutti li altri membri conforta , cazia le ne- 
bule dalli occhi,fortificali debili, quella è la materia dela^ 
quartana continua febre.libcra da li dolori procedenti diu> 
ognie infirmìtace,ò febre libera, li Napolitani vlancquella-^, 
riti che niuna altra* 

Del- 
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Dello Bagno della Preta. 

S Equità lo Bagnio della t reta , lo quale i pofto in fine do 
quello loco, lotto la ripa del Monte appreflo la MarintL,», 
Hauc Io nome per lo effedo ruo,pcrhe rompe la pecra, prono» 
ca la orina, monda li rini, mena Aiora la renella, libera lo capo 
da li dolori, leua le macule da li occhi , dona lo audire allo 
orccchic,rcnioue il fonito,niedica Io corc,& lo pefto,cl bcue- 
re de quella acqua calda, monda li intcriori. 

De CaldtHra. 

D All’altro lato della ripaefee vna acqua, la quale perd 
che è nella defeefa del Montc,fc chiama Calatura.Qnc- 
lla onda clarifica la fazia,rcmoue quella morfea,& altre mac- 
chie Tozze, allegra il core,fi la mente ferma , conforta lo llo- 
macojpaidefce Io magnare pa(Taco,& incitalo appetito, ca> 
zia la tofl'e,da ripolò al polmone, & prouede, che quella infir- 
mitate dida Thifica,la quale folle per venire per la toflra,non_» 
venga. 

Dell acijtia dilla fubne»i homini. ~ 

I N capo de lo lito leqiientc , lo quale va fine d Puzolo dalla 
grotta nella ripa canata, vfciua vna acqua, cfl'endo ferrate 
le vene per poca cura, & hauendo abbandonate le fontano, 
e cercata fotte la rena frà la dida grotta, & lo mare,& perche 
mirabilmente fubuiciie à li infìi mi, è chiamata. Subueni ho- 
mini .Tolta via la rena,intrato l’huomo el liiocodifpollo.fu- 
bito l'altura dell’acqua vene fuora. Quella acqua toglie via 
la trillezzadeiranimo,e lo difedo dello Stomaco, confortà- 
doquello,& dandoli appetito, toglie via ogne incarco do* 
polmone, fecato,?»: mclza, & ognie inflatìionc de ventre, fi 
chiara la voce,dà rimedio alle gutte antiche , toglie via_. 
ognie vicio,& fpccie de dolore, più chiaramente fc conofee la 
eccellente fuaoperatione.in rdlaurare li mcmbridelibitati. 
Dello Bagnio de Sanila Naflafia. 

E l Bagnio de Sanda Nallalia.il quale fc chiama coHì, per- 
che c apprcHo la Cappella de quella Sanda Nallaiia-», 
nafceua la fonte canto de quello Bagnio , lìmilmentc corno 
quello de fopra,& ferrato dalle arene , fada la folfa.l’acquA-* 
frefeamente vHcndo fora , recrcali membri dello corpo ref- 
caldato.A: renoua le virtute de quelli, toglie via à gli infirmi 
li defedi,li folFcrifce l'ardore deiracqua,che venne fuora. 
Dello Bagno Ortodonieo. 

V Na vtile, & mirabile acqua nafee appreflo de Puzolo, 
ncll’Horto de Milfere lo Epifcopo,^pcr quello fc chia-. 
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ma coflì. In quello Bagnio le defccndc per molte grade,& in, 
trando da la latrata vcrfo mezzo dì, impcrciò conio l’auftro 
Vento intra il caldo, fe elfendo intro , non efei fiiora leggera- 
mente, (bffoca chi gli ci)tra,mà l'acqua portata fuora, rellau* 
rati corpi guadi delle febrc,remouc JaNaufea de Io llomaco, 
&contbrtaqucIlo.toglievialc febre effimere; &crraticc , 3 c 
maxime defpode ad tare thifici. 

yicqua della Sulfatara. 

D lfopra il Monte, che è lopra di Puzolo cvno piano, 
nello quale fe fà lo iolfo, et l'acqua che nafeie quà, tcJ^ 
chiama Solfataria. Quella nioilitìca li ncrui,acuefcie la Vifra, 
ftrenge le lacrime, e lo vomito, toglie via lo dolore del<apo, 
c dello ftoniaco,fà faconde le Iterile , toglie vi;i la tebre con-, 
friddo,& li membri infetti de Arabie purga, mà quello odore 
graue,& c loco fumigante da ogne parte, e terribile, e quello 
fumo caccia la ihcguma,& lo friddo da lo capo. 

Dello Bagno de Cantarello. 

E L Cantarello hebbe quello nome dalla forma Aia, et prima 
nello lito, che da Puzolo và àTrepergole.che llài lo li- 
touelo marc,doue Hanno le Colonne, fà mirabile operatio- 
n5,monda,dcfccca,falta le antique,& noue piaghe, &: iiflole^, 
prohibifcelarehunu,clanticalolumc,ferrale vene, che get- 
tano fuora fangue,fubuencà li godolì,ciocartaici, & è vtilc 

alle fsbrc,& friddo,tira fuora mirabilmente il ferro,& li pec- 
2 o6ì delle olia rode , che lono nafeofe nello Corpo. & vfa T 
arte dello Medico delle piaghe, & perciò , che quella acqua c 
tcmperata,cftitica,c bona a*le Donne grauidc, mà troppo 
contiuuaca nuoce alli tianchi. 

Dello Bagno della Fontana. 

A l lato de quello Cantarello forge acqua contraria allo 
propri-tate dello Cantarello nouamente trouata,&-tió 
delcripta daU’altrc , la quale perche femprc corno fontana-» 
lorgcd chiamata fontaoa.Qiiella da fonno.dilfoluc lo ventre, 
multiplicalolacte.fili piccolini donnire piaceuolmente.rc- 
moue Unaufea de iQftoniaco.MoIlìlìca le cofe indorate , & 
fopra tutti purga li rini, mena fuora la reiiella,apre la vellica, 
fà vlcirc fuora le petrelle.ó vero rcnulc , noce alle piaghe , & 
alle gutttc,le donne de qucAo luoco vfano perse, e per li fot 
figlioli quedaacqua. 

Dello Bagnio de Prato. 

S E crede che rullio facclìe el Bagno de Prato , lo quale fi è 
in vno Prato, paricdol'e da TrepergoIc,àdàdo ad AtierCa, 
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pafìTato Io Spedale della mano fìniftra , fe troua vna grocta^i 
e defccndendo focto terra, fe troua l’acqua , la quale è molto 
piaceuole,e bona à gli occhi lippofe , allcuia el corpo da li 
humori pigri , rcmoue la tortura delle budclle, mollifica-» 
le bratia,& li lacerti, finalmente gioua ad rutto lo corpoo 
Dello Sagnio àtlL' Arco Bagniede T repergole. 

N Ella finifira parte dello laco di Auerno,neno quale i al- 
ta profondità, &gràde copia de diuerfi pefci,lono de- 
ce Bagni, de le qoale lo primo,dà la forma, è chiamato Arco, 
del quale é mirabile virtù in reOaurare li defedi, etiamdio in 
li corpi guafli.Rcfiaura le mébra,confortaloflomaco,aiutai 
tutti li interiori, non ioua à lo ventre infiato, ne melza,ne allo 
fecato infiato. 

Dello Bagno de Ranerio. 

S Equità la oprima acqnà de Ranerio , la quale hauendo 
nome dallo inucn£core,e nemica de la (alzaflegnia, faoa 
Ja rogna, jic la tignia,monda lo corpo macilento , refiaura la 
cotena,iouaà ti icprofi,mà è bifogno,como vno è fanato quà 
fe bagne ne lo Tritolo. 

Dello Bagnio de tre pergule. 

L a difpofitione dello luoco dede nome à lo»Bagnio fequen. 

tc.perche èflcndo la Cala tripartirà pl’acqua.per feruare 
vdlimcrtta-& li lictte,fe chiama Trepergole-Aflai lo chiamano 
Bagnio vecchio.Imperciòchc in principio le Cafe circonfiàte 
bebbeno nome Trcpcrgole.Qocfta acqua é vtilc ad ogniecofj 
leua via lo defedo de la méie,al(egra lo Core.alleuia lo corpo 
toglie li peli delli mébri, cazia varij dolori dallo fiomaco, ri- 
mouela grauitate dati picdi.Chi vierà qft’ acqua, nò temerà al- 
cuno male accidentale. Et dicefc Mclfcre lesù Chrifto efl'ercj 
rclufcitato in quello luoco,&hauere aducta la preda dallo in- 
ferno quà. Onde l'alto Monte, che gli é fopra c detto lo Mon- 
te de Chrido. 

De lo Bagnio de lo Santo NicoUo. 

Q Velli che cercano li Bagnie più foliictti , occupano que- 
fto Bagnio. Quello folo come fe Sando Nicolao , fub- 
uieneà li poueri,& perciò fedice Sando Nicolao. Quella-» 
acqua non d deferipta da li altre , purga mirabilmente la ro- 
gna,& 1< occhi, ella fortifica li debili, redaura li confumati, ò 
vero thillci, confortalo lìomaco,& recupera le forze. 

De lo Bagno de la Strofa. 

L ’-*cqua,che Icguita c mirabile, la quale fana le Scrofofo. 
£ dida de Scrola,pcrchc in quella acqua fò trouata vo- 
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iuricarcfe vna Scrofa,purga mirabilmente lo Rogna» & gioua 
àlilcpron,ranalcpeciginCicbeproueneno da la Hemmc fai* 
ze,rcaricaÌo ventre caricato, ioua à li podagrici, cioè gotto* 
C. Chi vfa quello Bagnio.non mancia cofefalate, nc legume. 
« Dello Bagnio de Sanffa Lucia. 

Q VàapprelToèlo Bagnio de Sanda Lucia, lo quale è cosi 
dido, perche multo ioua alli occhi , de li ouali fé dice.» 
hauere difentione. Quella acqua coglie via il dolore del car 
po,e delle ionture,quclla ancora le Cacaracte, & nubole de li 
occhi, non eflendo troppo inuecchiacc dedrui , dona lo audi* 
to, remouc il fonico de le orecchie, quella acqua alciuia volta 
allumina li cechi. 

De lo Bagnio de Sanffa Maria, chiamato lo Archetto. 

N One meno mirabile rarchecto, lo quale hi cosi nome 
dalla forma Tua, & perla breuicace dello luoco, lo qua* 
k lana Io fccaco caldo,abfolue lo capo de la reuma, libera gii 
occhi dalla lippicudine,&obtalmia,forcifìcalo domaco , re- 
moue lo troppo, & elpoco dormire,& reduccl'vna, & l'alrra 
cxdremicate ad vno mezzo,facendo cemperacamence..dormi* 
re, & viliare. Da alcuno fé dice Archetco , da alcuno fé dice.» 
de S. Maria. 

De lo Bagnio de la Croce. 

I N quedo Bagno alTai volte fé vedono miracoli , chi molti 
d'altrui piedi , & badoni portaci i braczia, quedo Bagnio 
fi con li propri/ piedi andare à cafa,rcnza adiucorio de altrii 
libera da le gutee, in fpacio di tempo, mirabilmente Tana le.» 
|onture,& lincrui,caczialadegma , che fod'e dentro quelli, 
caczialaindaólioncddofecaco , & de lamelza,guarifce li 
Hidropici per la demma gron'a,ioua al venere , & alli fianchi, 
& perche ioua aili piedi, alle mano, & alio lato, nelli quali fo* 
no le piaghe de lo nodro Signore, e dido de la Croce. 

De io Bagnio de Succellario. 

O Vi apprefl'oè la hot ribìlcCafa della Sibilla Cumana , la 
quale è fopra lo I nfcrno, quali conto de vna Cella for- 
ge vna acqua dolce,clara,& vcile,olcra le altre, & perquedo R 
è dido Succellario, che hà fapore di brodo de vno capone co- 
do,fà li capilli longhi,fana le labra,monda li denti , 6c |i gen- 
gilc,rcmouelo panno foczo,& le lentigine dal volto, niedica 
lo poIpone,& lo fecaco,& la m'elza,diflòluelo ardore,& io pi- 
io della vellica, induce la orina, cacziale arenelle, fatta la-i 
quartana quotidiana,& tepide febre,caczia la tolTc , & fopra 
tutte le altre acque conforta lo domaco,& incita lo appetito* 
ftconforttatiuto lo Corpo. Del- 
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Urlio Bagnio della Ferro, 

D MI’altra parte delia hòrribile Cafa,& quafe defltro dej 
Io Auerno, iorge vna acquaia quale hà lo colore , & la 
q«ille fputna<ad modo di ferro , & perciò io ferrosa-' 

quale fopra 1’ altre rtiroue lodoioredelocapo.e dtToprale 
ciglie , toglie eia li occhi lo faiigue,la caligine, el panno, & fà 
quelli th ari,da lo audico,rimbuc lo fonico, remoueel vento, 
porga. tré cclloic da lo cerebru. j 

' Ideilo Bagnio Palumbario. 

L a Grotta Palumbara,è dida perche li Balumbi li fanqp 
lo nido, mi quella acqua lana lo capo,&; li rini , apre la 
via i la orina,caczia la ncboli dalli occhi , & lo vento dalla-* 
orechia.cacziala paflione de lolìomaco , eciamdio caczia.* 
le pafCoue dal core,& gioua alti goctolì , ini vfando quella^ 
acqua, fé guarde da cole falze,& Irigide. 

Dello Eagnio diat Sduiano. *-> 

A Ndando per mare ad fiaia,fì troua primo quello Bagnìo 
dido Siluiana,perche fé dice,che Siluia,chcfòrcputa- 
ta Dea,lo fece. Qi^a acc]ua in Tei modi ioua alla donna-*, 
purga la matrice da ognie honiore,& fanala dalle infirmir^ 
te, induce quello Tuo naturale fluxo di fanguc, fe li mancalle, 
& fe rauauzalVe troppo, lo reduce ad vno mezzo, fà fecondo 
le (lcrile,& falle conccpere. 

Dello Bagnio de T titolo. 

A PprclTo fe troua lo Bagnio de Tritolo , nello quale è Io 
Bagnio, et Io Sudatorio,& hi nome dal luoco,& fbrfcj, 
le dice Tritolo, perchola Quartana e' guarita qui , Bagnio 
mirabile dalle radice della ripa altillìma,è cariata vna ampia 
Cafa,& in quella lonno fade ammano Imagine, che teneno le 
mane alli lochi della palTione,che guarìfee quello Bagnio , V 
acqua doi volte il dì è tramontata, & per quello l’acqua fem* 
pre è calida,e fumante nello Bagnio , lo quale elTcndo pieno, 
parte delhacqua vi in mare,A; parte toma doue ella vfeita-*, 
quello caczia la reguma, contorta lo capo,& lo ftomaco,1ibe- 
ra ognie gotca,libcra li Hydropici.prohibifce le febre, ioua à 
li llenimacici,& fortifica levirtutc de tutti bagni,& per quefto 
alcuno bagniato aItroue,fe bagnarà poiquàialcunc volte. 
Del Siidaturb de T titolo. 

I N quella ripa nella fummitate lua,poiche tiì fei montato 
alcune grade,è el fudacorio.Qucllo Sudatorio è vna grot- 
te canata i inano (lretta,mi longa.de vno odore Tuaiie, & de- 
ledeuole.ne la quale fe tù entri dentro fuaico,rudi , & fe tù te 
, P indi- 
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incline te refrigidi,andando olcra lempre da mano deztera-» 
dapò,cfie Tei difcefo alquanto, croni l'acqua chiara,& calidif- 
iiina, arche appena fé pò toccare, là quale malti penfano- nar* 
fcofiamcnte incrare in nello Bagnio, & fé tù non voi andarci 
all'acqua, vd dal lato Hnillro, nello quale da poi,che hai anda> 
co per dui padì, piglia Talcra via da mano dcacera , per Ijo 
quale andando crouarai vna pietra , la quale cade da la ri> 
pa , & é diAa cauallo . Vltra quello andando per li 
polue calda, ccouerai lalìuedella grotta, recorna all^loco 
doue tù intralli. Se in quella parte della grotte , trouarai,vnt 
iblTa profonda, & larga,& vn'alcra grotta apprelTo,») la quale 
guardate de entrare,perche fc vai perquella,lo fuoco, ò vero 
lume de la cerzia, la quale porridcnzafouerchiocaldodi ven‘« 
io,ò mouimento ninno d’acre, lafl'a la cera, & ammortalo 
da se',& quelli,che vanno entro cadeno morti. £x vertigi»*^ 
capitis.Qiicùo fudarorio euacua li hnmori, libera lo capo , & 
Si lo Aomaco,cura le rehume, cacala la flegma, alleuia lo cor- 
po, multo ioua alti hydropici,& podagrici. 

Dello Bagnio de Sanilo Giorgio. 

T RoualTc lo Bagnio de Sando Geòrgie, dido , perche T 
acqua forcerra fc cerca , perche Geos in lingua greca 
fi é à dire Terra. Q^lla acqua mirabile rompe la prcta , me- 
na fora la orina, libera la fronte, brazia,mano,piedc da dolc- 
iore, & veca,che la gotta non venga,ò vero crcln. 

Dello Bagnio de Buffilo. 

I L luoco de quello Bagnib,e fi piccolo , che ilio fé chiama..» 

Pugil o,mà la virtù fì è mirabile,pcr^c rcArcoce lo 'ven- 
tre lbluco,toglie via lo pefo del renb.locciglia li hydropici, li- 
bera lo capo,& la melza da li dolori,fana la febre con friddo» 
conforta h debili,& fortifica li membri debili , & rcAaura li 
membri extenuate.ò vero confumpte. 

De lo Bagnio de U Olio petrolio. 

Q Vello Bagnio fi è dido così , perche feconolce quefio 
liquore vllìrne con l'acqua,fi allo vifo,fi|allo odorato* 
Si « poAo appreifo alla Chiefa de Sanda Maria,à lo litto deio 
Mare. QucÀa falutifcra acqua, toglie via ognic gcnerationo 
de tingnia niorfoa,rade le Tozze machie da lo volto , Tana la.» 
leprofia, ammorta IacoIera,& loBcmma falzo , allegra Io 
corcjTottiglia le membra grofle , & caziane lo freddo, che ha- 
nelTcro dintro, & ritorna ad ogni membro lo fup vigore * & 
officio Tuo. 
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Dello Sagnìo de Colma. 

Er Talcezza Au>il Monte, che é fopraja dida Cofma d di> 
Jl &o colma, &ràcqua, che fe troua appiede de quello Mòte 
per vna vìa canata, e corca è di&a Colma^cuilTe molto ilfu- 
mc,rubuicne alle paflìonedelli piedi , rimoue dalli nerui il 
grolTo fleuma non inuecchiaco,qaella acqua iouaalii ingrani, 
& noce alti Sani,& non ce demorare troppo. 

Delt acqua del Sole, e delta Luna, 

N ObililTìina.& mirabile acqua d quella de lo Sole, & dc> 
la Luna,è dida così, perche corno il Sole auanza le StcU 
le,cusi q ucfU le altre acque. A quella non é facile andare per 
: le rodine de antiqui edifici/, pur fcdefccndeallo antiquo Ba« 
gnio derapato & occupato da lo mare , chi colle uia la rena.* 
forge acqua groira,& de diuerfo calore.Qjefta acqua Sandif. 
lima toglie via ognie generationc de gotta, & ognie fpecie de 
‘dolore, fana ogni ferita, & lìllola,reella non è radicata neirof* 
fa «llrence le vene dejllo Sangue, ancora reduce quello Huxo 
naturale delle donni‘à vno mezzo,!? è pOco,ò troppo, tira fo. 
ralo ferro.che fbflè occulto nello Corpo, ioua mirabilcmente 
all! gortofi.fe li lochi oonfoircnoropci,quello fc dice era Ba- 
golo del Imperatori. ' . ' 

Dello Sagnìo dello Cimberofo. ■ 

N On è da laflare lo Bignio Cimborofo.così dìao, 7 )erche 
la forma de lo edificio di fopra,fti conio vna gobba.» 
etcuaca. Q^Ha acqua lalutifera , alla quale fe defeende.» 
per gradi, tira fora de le rine pietre,pile,arene,8^nmori, che 
impazzeifeno la orina,concia li fianchi, apre la vellica , & non 
fc troua mcliorc falute à le rine, rimoue cl dolore de là matrì- 
£e,tlrence cl fluxo de io S tngue alle donne , & iouà klli mem- 
bri granati da ognie infirmitate. 

Dello Sagnio di3o la fonte del Vtfcouo. 

T Encno li Antichi, che vno Vifcouo rcfacefle quello' Ba- 
gnio,e perciò c dido de Io Vi lcouo,ò vero, che li gra io 
Prelati vlano quella acqua,Ii quali per lo troppo magnarcj, 
ò troppo ripofo.fpclTo hanno le gode, ioua marabilcmcncc ad 
ogni fpecie de goda. , 

Dello Sagnio deli Fati. 

M Ontaffe per alquanti palli al bagnio de li Fari, dido co- 
sì. perche nouamentc,é Baro trouaro i ventura, ò vero 
perla bellezza fiia,perciòche hà lauoracalafuaCauernamira- 
bilcmcnte. Quella acqua chiara fortifica lollomaco, incitSLj 
lo appetito, remoue la tofle, molto ioua alli goccoli fopro 
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tutte le acque, tira fora lo ferro afeofo nefeorpo,^ ionfòrtt 
«gni membro. ^ 

t>ello BAgnio deUtnacHla^ , * ' ; 

H e bbe nome Bracala dalla hutnilitate , & rotunditato 
dello luoco.(!^c(laoptima acqua fottiglia le guancìe 
grolle, ta bona voce, nmoue lo dolore del ca{>o d'auante , & 
«iietro, toglie viale caligine de gli occhi,medicala melza, & 
lo fecaro.cazia la febre quartana.terzana,& altre febre varie» 

. guadando la caggione de quelle. 

Dello Bagnio de laSpeUnu» 

I N quefli Bagni la Spelunca è nell’vlrimo lnoco,che hi còsi ' 
nome.perche el Bagnio è nella Spelunca, fatta la rebume,& 
la tolTe.caczia la HydropcEa,rimoue li accidenti de cTàfcuna 
gotta, conforta el celebro, Galeno pone , che fé vno haueflo 
ogni dì cinque dragme de quefta acqua callida , curarhi la_> 

. pafsione de lo Dyaframma del pc6io,che fono di fopra, & de 
lotto. 

Delt Acqua deli Finouhù , • 

V Ltimamenre lì è i dire dell'acqua de Io firnochio , la..* 
quale è dida così, perche fra lo mare morto , & Monte 
Mileno,in vno luoco doue sò raoltetfé quelli finocchi , forge 
l'acqua, ò veto perche rende li occhi fine , & acuti. Quefta.* 
fonte non hà ancora forma de Bagnio , & ancora non è aliai 
. experta per la didantia del luoco, mi trouamo,che annetta..* 
li occhi lippofi,& fana li mali de quelli, annetta le macchio* 
& fopra tutte le acq^e, dichiara la vida , & ccconciala. 

Cofe mirabile de Baia- 

* X T Ltra quedoper tutto el Seno, che c fra Monte Falerno,& 
Y Monte Mifcno,forgeno molte acque calide,lc virtù , 8t 
nome delle quale fono dimenticate per poco cura de gli huo> 
mini,mà la mina » & la forma, modra quelle edere date di 
grande cf!icacia,& fono ancora apprell'o de Baia, alcune Re- 
liquie de mirabile opere , le quale rantiquiti non hàpolfuco 
guadare,conio é quello dello Marc morto, doue per coman- 
damento de OótauianoAgudo,la Terra canata alle radice de 
Monte Mifeno tagliate riccueno lo Mare,& dadi loco fecuro 
alle Naue.Et appredo Mared vna rcrribele , & grandiflìma-* 

' grotta,la quale pare panare tutto Monte Mifeno, &perlefuc 
concauitatc variamente è dida Drapnara.Qucda riccuc l'ac- 
qua,che piouc di fopra, & receuclà. 
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E vna mirabile 

intorno,la da lo fiume diao Sarno. 

'‘^pTmiJabUc porto de Baiaiccuro da ogni vento. 

So?nani.daPuaoloalPorto|cBaiap^^ 

V cdcfi an cora nc ^ Aa andata in giù . le 

tc fii crefciuto > o •-rnfAHrate da che tutto rafpecto 

t?raX.oSc%":lel V'IL/.O *-<< H“« 

tmenis. ' ,•„ r^rtOrarncchio . chelaScriptura. 

^ %0 mirabile incendio. 

nomi,& virtutcjcomo dalli ^'^“1“ pfjma diremo de lo for- 

ftacxpcricntia.hauemo recolto , & pnma oircu o 
nello. Dello Bagnio diffo Fornello. ./r,: 

1 loco deSaiiao Petto ad Pantanello, tale mirando lana- 

?hcra?quactTcdaviiolocoadmododefo^^^ . 

Y^lcamo dell’altro egregio dx lno 

tiuo/anaogme^i^^^^ fcabie, fà 

• . agfesasnS'safcs: 

te eatrahe fore. ^el 
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Del Bdgnio de CafleUone, ■* 

P ^ciò qu^Ro lauacro caie aoinc aflfume, che tppreflb do 
ip(b (ò vno CarticliOiii) Io quale ancora apparcao le mu- 
ra, & Ai vicino allo lito de lo mare. La foa acqua d calida. 
& miranda, remouc oenic debiliti de Aomaco, fanno bene di- 
gei ire Io cibo, conferirci i lamorfea,ioua allileproA, confor- 
tai! Cuore, remouendo da quello ognié tremore , rcftaiiralo 
vedcreifaoa le piaghe,incica lo appetito,*: dicefe , che bruen- 
do de quella acqua, fa molto adellare. 

De lo Bignio. de la Scrofa, 

A Dmirandad laondadcqueftolauacro.ò Spelonca,' lut- 
ea el lito de lo Mare , vicino cafa corno l'acqua d aflai 
dolce,*: clara, & featurente tanto calida, che non fc pò in ip- 
fa lauarefe fenza ingegno, perche fc vole ponete in lo lauello, 
& laflarcla rcfreddarc,the te polle in quella bagniate , vale i 
le podagrc,iouaà li arcetici.al dolore delle rine, Se delle an- 
che,*: mano,& vniucrfalemcntc a gotta,*: toflc , *e-dicon« li 
Experti , chi bcueri de queAa acqua , fi miraMlmcace pur- 
gare./. 

^ De lo Bagno de Corgitello- 

A h prcièpte dicamo de quello prcciolìAìmo lauacro di Ao 
Gorgitello,*: defoi circumQantie,comonimente fc di- 
cc,iouadi&Aerile,reAauraliconrumpre , conforta loftoma- 
co, educela piecra.ioua à lo fecaro , fana la feabia , incita lo 
appetito,*: cpmo dicono le incolc , quelto mirabiicmence fc- 
cc,che extrafle vno ferro darhotno che fò ferito nel pcAo. 

. Delle foe circum/lantie. 

I Tcm vlTc ndo vna delle porte poAa in occidentc,d vno fonte 
calidillimoade lo quale l'acqua conforta, Se corrobora lo 
ilomaco. /tem de fora verfo rOrientc per fpacio de vna ti- 
rata de pietra è vno fbnte,de lo quale l'acqua c iuuatiua ad 
ognicalolore dedentL /rem dall' Occidente poco diflantcj 
fcatorilcc vn'altro fonte de acqua fèrucntc,dc la quale le ma- 
rronecon cinere fanno la colata fenza foco,*: in quella acqua 
coceno le ou^,8c le ca Aagnie,& d multo iuuatiua al capo , Se 
i li occhi,*: altre paflìone. Item ancora verfO Occidente per 
fpacio de vno tiro de BaleAra.douefc dice Smagallia,d vna.* 
acqua, che ioua i leionrure,*: Vniuerfalmcnte , & adognie.» 
dolore de mano, & piedi,anche,*: altre membre,& Tacqua..* « 
de didolauacro,d data dolce, fp!endida,*t trafparentc. 


D E E N £ R I A iip 

Dtlo SHdatoriode loCoBo. 

N Ondimidamo quctlo Sudatorio de Cafa Nic2ola,diAo 
de lo Codojtrouaco per vna vetula in la pofleflìono 
loa,lo quale épfa fanò della frazione irffoe tibie , & e multo 
i uuaciua ili artetici» & ncrui , vale anco ila infiadonedtl 
venere, & fplene. 

Del Sagnio diBo Me^X^iuia. 

E L Bagnio de mezza via dido iuxta il prefato lanacro » li; 

chiama de lignie, quale mollifica liNerui, fanafeabie ia 
cgnie membro , & dicefe conferire i la impregnatiooc^» 
vale i lo dolore de Io capo,& de Io fiomaco , ftrence le lacri- 
ine,rcfiauralo vifo,ioua i lo vomito,difldlue lo flcgma,& coir 
le el rigore al purgato. 

Del Bagnio de Citata. 

Q Vello Bagnio.dal prefaco poco difiance, vale allo fpalì* 
mo,i la frenefia,& tenalmone,vale anco alle donneile* 
riie ad concepire,& ad ognie dolore de cella , vale al fredda» 
& roaxime-dc la quartana, 8r corno refcrefcono i li homiaì,fi 
abbuudare fperma, &t alle donne lade. 

De lo Bagnio delt V ImitelU. 

E l Bagnio dolano al prcrence dido de VlmitcIIa, é acqua 
dolci{nma,calida,& clara, vale à la gorra fìedda,& Arie- 
tura de la canna,& al rogito de lo Aomaco,& chenaAnone , al 
vicio de pctra,& dolore iliaco,i la lippirudine de li occhi , i 
la malicia dciranelito fpleoetici per vicio de quartana , alli 
leprolì non confirmati, al cremor del core,ad ognie vicio de-» 
ficgma,& del polmone. 

^ Del Bagnio de Skccellario. 

O VeAo Bagnio de Succcllario, veramente è dido Gella- 
rio,de li Bagni del quale, l’acqua è dolciflìma , & clara, 
multo vale ad ogni vicio de veAica,& de tenafinonc , li ardo- 
re, & llriture,diHbIuc le infirmiti delle terciana interpellat«,& 
deliefebre cotidianc, prouenicnte dacaufe frigide refolue, 
fi lo corpo gaudiufo.abllerge la fcabic,fà li capille dare , & 
loftghc,^; H panne conAcrgéri.Ic faccio delle donne defangue 
ldalcnconico,di(lolue,& mondifica. 

Del Bagnio de Fiagia Romana. 

Q Veflo Bagnio.qualc è in la Piagia Romana , vicino la_» 
Citi de /fchia.é acqua clara, & ferroginofa, vale ila-* 
fiCi. ma falzo,& Io languc,& prorito de li occhi , leua le lacri- 
me, ilrcnce,& li occhi reAaura, purga la colera, vale i la debi- 
lità del cpre,& ila Aridura de lo pedo, & de la canna , del 
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polmone, confcrifcc à la toflc,& li capelli, che cafcono dal ca- 
po rciìrma . & le ropcure , & prorico delie tibie , e deili altri 
membri mirabilemente Tana. 

Del Bsvnio Nitrop». 

Q Veiio LauacroNicrofodido,exiftentein la medefìm&J 
Piagia.d acqua calidiilìma, che vale ad la feabia ,& 
proi Ito de flcgma, & colera,ncgra,ò vero melancolia , & à li 
dolori de rinc,&- de matrice condipate ioua , &li confumpti 
i la rehiima,& tolTc,& ogni vicio de pedo. 

De li Bagni de Saxe. 

L I Bagni de li Saxe dui Tonno, de li quali l’vno c dentro li 
Saxi , vale ad ognic gotta frigida, & l'altro vicino al lie- 
to del Mare.vale ad ogni gotta calida. 

^uà fir.efi.ono li Bagni de Enaria,i vero Ifcbia ,feguita do 
lo Incendio de (quella. 

D a ladeftrutìionc.ò vero Incendio de quella al prclcnte 
c da dite, in nel tempo elapfo nell'Anno de laNatiuiti 
S M.CCC. primo, regnante in quello Regno de Sicilia Ré 
CarloSecundo, inladida/nfula delfchia vicino Procida-» 
procedi dalle vene de la Terra Solfureo foco , il quale gran_> 
parte de la Infulaconfumòiquafì fino àia Cita delfchia,;qua- 
le all'hora Gerunda fe nominaua , da lo quale foco multi ho- 
tnini,& Animali furono confumpti , &daquellape(lepere- 
rono.chc durò per Ipacio de circa doi me(ì,& multi de quillt 
per fuggire tale pe{lc,la(Tata la Infula, alcuni à la vicina Infu* 
la andarono,alcuniàlalnfula de Capre, alcuni ad Baia, Pu- 
zolo,& Napoli confugerono , deloqualefocohnoinnoflri 
dì le vefligie fono remafe in quello loco, nulla herba , nc al- 
tra cofa viuente nafee ne lo luoco ad alcuna cofa comodò 
cxille,mà2fpero,& inculto,duraquafipcr doi miglia in ion- 
citudine , & per tnezo miglio in latitudine , & fe dice le Cre- 
mate. 
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Fine de le Cronithe,& Bagnic de NapolitPnc%olo, & Ifchià, ^4»- 
fote in la incliti Citi d( Neapole , per Magnifico Enangelifia 
de Prefinr^ani de Fanìat i di A'JT FJI.de Aprile.^ 

Jliy-, Indi filone de la N attuiti del Noftro 
, Signore MD,KXVU 









De le Croniche de Napoli « Se de li Capitoli 
de li Bagni de Puzolo,& Ifchia, noua- 
mente Stampata. 

Opie li ff omini gentili de la / nfnla de Eh- 
boia de la Cità deCalcidiatvfnero ila In- 
futa de Procida,chiamata Pythegufa,&edi- 
ficaro Cuma,& primo de la fua origine, & 
principio de laipofitione de lo nome 
Come li homini predici edtfiiaro per co- 
figlio vna fortelleXlji cap.i. car. j . 

Come per la mortalitate , cÌH era in ditta 
C ità,vcnneroà lo ftto dotte al prefente fti 
Napolitche te era loSepukro deEaztùattope ear. 4. 

Come per tefpofla di apollo non ztolfeno tornare in Cuma , ma re- 
mafero in Parthenope,& incomengaro ad edificare c. 4.c4r.4« 
~^ome Napoli pigliò lo nome da vna Donna chiamata Parthenopt^ 
(ap.^.car.^. 

Come per le difcordie,che vennero tri Citatini,T iberio 

fio deliberò partirefe , & edificare vn' altra Citi al Monte rfc-» 
Saffo £ramo,cap. 6 . car. 5 . 

Come Tiberio 1 uUoTarfo edificòad foi fpefe laCiti,& poffece 
littore grece,doue fi chiama mò San Paulo, cap.y. car 5. 

Come la Citi de Napoli comengaua i perdere la nome > ebefe 
mauaParthenopea.cap.i.car. 6 . 

Come venne la diftordiatri N apoletnni,& Eomani,cap.^.tar. 7 » 

Come venne la difeordia tri Napoletani , & Nolani.cap.to.car^J» 

Come Anibaie vennoà campai Napoli. cap,l i.car.S. 

Come li Napolitani mandarono i li Romani gran theforo per effert 
in toro aiuto. cap.\x.tar. 8. 

Come depòla mortode T iberio Julio T arfo,foro ordinate letrefiro- 
te maefte de N apoli, dandoli nome, cap.l^.car.p. 

Comedo pò la diffa ordinaticne de le firate, fò conceffo 
na pofpcre edificare.tap. i^.car,p, 
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T A ‘V O -I. ^ ^ 

Cowt fò fucccjjìi$4mente fò edifcataU de 

car.io. 

Come foro edificate molte Terre,& Cita vicine da diuerfè parte, O 
de loronome>tap. i6.car,i u 

Come Virg,iUoper la piacemlenja dell' Aiero de 27 apoH,ctu>mpof- 
fe la Giorgica cap. i y.car.i a. 

Come Virgilio per arte magica leuò lo male alerò daNap.c. 1 8.c. i a. 
Come per incato leuò le Sanguefughe del ae^ua de/fapolùc. 1 9^.1 a 
Come fé vno cauallo fub certa confìellattoite, chefanaua la infirmiti 
de li caualli.cap. io.car. 13* 

Come leuò le Cicale per incantamentù. cap.i t,tar. 13. 

Come ancora prouedette alle carne, che non pux,zaffero.c.2t.car. 13. 
Come Virgilio prouedio à lo vento de Aprile ^ cheguafiaua li frutti 
de Napoli.cap.%i.car.l^. 

Come per tafaniti de li Citadini fé venire i Napoli molte berbt^ 
de virtù, cap, i^tar.ii^. 

Come non ce era pefce,& incantò vna preta « & feccia copiofa. cip» 
i^.car.i^. 

Come i U poru Nolana fé fare due ttfle • che fignificaagno auguri/, 
cap.ió. car.t^. 

Come fò ordinato lo iocoad Carbonara,cap. a7.Ctfr.i5* 

Come Virgilio leuò le fcrpe da Napoli. eap.zS,car. 1 6. 

Come ordinò Virgilio le acifue de Baia , & diJUufc le virtù dekaa- 
^ue,de fé li Bagni con le fcripture. cap. i^.car.i f. 

Come fé la Grotta per comoditi deli Citadini de Napoli > dotte /Ctf 4 
chiama fare grotta, benché alcuni dicono, che Uftcefi^re Loful- 
30 ctfr. 17. • 

Come confacrò lo Ouo i lo CafUelLo deU'Ouo , donde^pig^ija nome, 
ctfp.3 iu:<tr.i8. 

ComeacquifiòlafcientiaVirgilio.cap.^%.car»i 9 . . 

Giulio che fucceffe dopò lamorte de Vi>^ilioxap.il.car.l 9 , 

Come venne SaniSo Pietro in Napolitdouefè chiama StatSo Pietea , 
ad Ara.cap.i^.car. 19. 

Come Sanilo Pietro venmin Napoli , & fece Cbriftiana Candidai > 
cSt Afpren,^ lafece Vefcouo dediQa-Cfti,cap.i ^.car.H . ^ 

Come da pò la panttui de SaoHo Pietro , Sanila Ajfpren canuertìiò 
Popolo de Napoli, cap.i6.car.i4. 

Come per deuotione de Sanffo A fpren,nafcio vno fidalo ad vna ma’" 
tito,& mogliere éeuotifiimi.cap.i'jMir.i^- 
Come moria SanS* A fpren.cap.iS.car.i%. 

Camela SibillaCnmanafù prudentiffima.eap.i 9 .ear. a 5 * ^ 

Come la Sibilla C umana pro/M^ie Chr^ Gtetu Salaatard 
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t A* . V o t a; 

^ ^ Icbrt^^ò U Ecdcfia Romina^ 

ComeTlm^ntoxeCtnfiantìno paffa^o iv 

lho.»rdinòUOffUidh& dilata élUnAiortE(ckpn de Ha- 

Cme^‘lmpo^oreConfianti»«9rdÌHÌdÌTetrak Tri^nt 

mat^ChiefiA di Napoli vna Cappelkvdout audeua 

C(w»/£pt^S5^/iiJ^r4/orr i vuaCappelU deuota 

CanduU»& deSaitao AfpHH , dreto U motore MtcUfio de No- 

poUtfiaitd.iHdeuotme.tap.^^ar.%^. ■. 

ComeUGloriofo Sonao Candido faeeno multi miroadu cop. 45- 

Come aduennevno gran miracolo à lodilo Oratorio de SaudA^ 
Candida.cap.^6. car.^o. . , 

De lo configUo fado per Papa Silueflro in Ntconnau^7^w. gl» 
Come per operatione de Elena,madre de C onfìatttiuo,! apa Si luefird 
fù molto infefìato da li I udei^cap.^&-eor.^ u . . r • ■kt. 

ComeCo*(larninoconlafu4h^kConfianùa,&PotriciafotIfe^ 

poti paffarograu tempeiia de More,Cr de loro coMuerfatiouej, 

Come Lr la dura tempefia Patricia fèvotoà Dio ,fe la liberano^ 
dalla umpefla farefe Religiofa.cap.^ o.«r.j g. . .... 
Comeperordinationede lufiiniano Imperatore,foroUberaU liNa^ 
politanidali Gottiper Bellifario.cap.<i 
Cornell Saraciui vennero in Napoli, & pojjero a ferro U NapokM* 

ni.cap.^z.car.^^. , , ri i- , 

Come li Napolitani hebbero vigoria contro li [npdelt.c.^ì» ca jg# • 
Come Sondo Athanafe conceffe la Ecclefia de Santa Lucia,c e p 

Sondo loanneMaiore de Napoli.perfoflentatione de le MOr 
nache de Sonda Patricina.cap.^^.car. li. a a. i l 

Comeperdeuotione de Sondo lennaro,& de lialtri Sandhfò hbe- 
ratalaCittàdeNapoUdaUlnfedeli.cap.^ycar.i9‘ 

Comeper vna deuoUOiationedelli Napolitani foro liberati da lo 
Exeriito de li Infcdeli.cap.’)6.cat.j,o. ,r ^ V 

Come li Napolitani affaltarono <iuelli di Si ponto, &foro li Napoli^ 

taniperdiiori.cap.^T.car,i\o. n -j ■ 

Come iunanti la vnione de lo Regno de Sicilia , ce eranoaJ]Ai dorar, 
niifpariiti cap.^i.car.^o, 

Ceruevenne Hpberto Gnifcordo in lo Regno de Stalla. c.<}9.car.4t» 
Come Roberto Gaifcardo.& fri fratelli erano Catbolici.c.6o.a4%* 


T A V O L a: 

Come Roberto Cm'fcardo pafsò in ConftantinopoU.cap. 6t! cdr. 41. 

Come morto Roberto GuiJcardo,fucce/}e Rogete fuo figliolo, tap. 62, 

Come Rogete predicto ero virtHofìffmo.ca,p.6^.cér.^ 

Come foccejfe ad Rogete predicto GMiglielmo , e de la fina conditione. 
Mp.64.c4r.44. 

Come ftuccjfe àio predicto Guiglielmo,fuo figliolo, e de lafua virtù, 
c4p.65.c4r.45. 

Come fò electo Federico Barbaroffo Imperatore,cap. 66.car. 46. 

Come Paoa Alexandro retornò in Italia , &come in Lombardia^ 
edificato la Città de Alexandia perfino nome. cap.6j. C4r.49. 

Come lo Imperatore fie reconciliò con la Chiefia. & andò oUramat e 
al paffiagio done fono li Mori,cap.68,car.^9. 

Come fo morto il bon Guighelmo,& comefiuccefifie Conflanliafiua.^ 
figliola, eap. 69 C4r.50. 

Come Federico finicefifie al padrc.cap.jo.car.^ l . 

Come Papa Innocentio venne in Napoli, cap.y 1 ,c4r.5 1. 

Come Corrado figlio de Federico,effendo turbato da la Chiefia Ro- 
mana, fé obediente li fioi fubditi.cap.jt. car. 5 a. 

Come fò morto Corrado, fiuccejfie Manfireda.cap.j},car. 5j. 

Come pò la morte de Ré Corr4^o venne Corredino della Magma, 
c4p.74.c4r.s4. 

Come fo eleElo Manfredo Ré de Sicilia , &dela fiua vita, cap.j^, 
c 4 r- 55 * 

Come la Chiefia di Roma eleffe Carlo Conte de Angieia Ré deSi" 
cilia,& de Tuglia,& Campione.cap.76.car. 55. 

Come et Conte Carlo de Angioia acceptò la Signoria ,&la eleO io- 
ne fattali de la Ecclefita.cap.77 .car. ^6. 

Incomincia ricontando > che fù n Conte Raimundo Serlingieri <^0 
Prouent^a.cap.yS.car.^S. 

Come in Cielo apparfi t vna Stella Cometa, & de fine ftgnifitcatione. 
cap. 7p.car.^9. 

Finito il primo libro. 

I Neomenia lo fiecundo libro , doue fie traRa de la venuta deio Rè 
Carlo de Puglia, e di fot faRi,& de multe mutationi, chefiorono 
in italia al fino tcmpo.cap. j.car.^t. 

Come li Ghelfi de Fiorenza hebheno l'arme da Papa Clemente, & 
f rquirono el Conte Carolo.cap.i.car.6z. 

'Cornee/ Conte Carolo fie partì de Francia, per mare pafiiò drL.0 

Prauengaà Roma.cap.^.car.6^. 

■ Come el Conte Guido de Manforte pafisò fer Lombardia cch 
gentedel Conte Caro lo, & venne àRoma.cap.r^.car.6i\, 

■ Co- 


TAVOLA. 

Come el Rè Carolo fò incoronato à Roma de lo Roame de Puglia, & 
de Sicilia,& fojfefe con fungente ad contraliare Manfredo.c. 5 • 
Mr.65. 

Come el Ré Carolo ÌMUuto el Ponte de apparano , hebbe per forXfl 
la T erra de San Cermano.cap.j.car.66. 

Comeel Ré Manfredo ordinò,& andò 4 Boniuento, & ifcbiro/ft^ 
percombattere.eap.y.car. 6S. 

Comeel Rè Carolo ordinò le Schiere per combattere con Manfredo, 
cap. i.car.69. 

De la batraglia,ihefù tra Carlo,& Rè Manfredo , & come Man~ 
fi edo fò fcoHfiàa,& morto con tutta lafuagente.cap.p.car.’jo. 

Come el RèCarolohebbe in tuttala Signoria de Puglia,& deSici- 
lia.cap.io.car.y^. 

Come Corradino venne accompagnato con multi Signuri per ricupe- 
rareel Regno de Siciha.tap. t i.car.74. 

Come al Ré àirolo /. fucceffe Ré Carolo Secondo.cap. i i.car.'jó. 

Come Carole Seiundo hebbe multi figlioli.cap. 1 j .car. 77. 

Come fece multi Bar uni lo Ré Carlo Secando, e de la fua morte. cap% 
14. ctfr.77. 

Come JitcceJfe ad Carlo Secando lo Rè Roberto.cap.lS .car. 78. 

Come al Ri Roberto fucceffe loanna prima , figliola del Duca dt^a 
Calabria ftu) figlio. cap.i6.car.So, 

Come fò prima mog)iere de Ré Andrea la dilla Regina loamcuj. 
cap. l’j.car.So. 

Come Ré Carolo Secando fi ampliare la Citi de Napoli, cap* 18. 
car. Si. 

Finito el Secando libro. 

I Neomenia il tertio.Cr vUimo libro, doue fe traOa > come Rè Ro* 
berlo rciUperò la Jfela de Sicilia.cap. i .tar.8^. 

Come ordinò lo Ré Roberto l’Armata centra de liSicilianÌMp.1 1* 
cart.Si. 

Concio Ré Roberto fé lo dillo Duca Carlo V icario fuo generale, & 
come era minifìratore de la iuflitia.cap. 3 .rar.S; . 

Come venne lo Ride Vogar la allo Regno de Sicilia.cap.^ car. 84. 
Come fò contrailo lo Matrimonio tri lo Rè Andrea, & la RegintL.» 

Joauna prima, & come fe partio lo Ré de Vngaria.c .^ . Mr.84« 
Comemorfe el Rè Roberto.cap.ó.car.S^. 

Come e/ Duca de Duracio nomine Meffere Ioanni fò morto, cap. J, 
car.S>i. 

■C.omefò morto D. Federico de Aragona.cap.8,car.8s^ 

Come apparfe la Cometa.tap.9.car.S^ . 

F.dificatione de la Chiefia de Sanila Clara.cap* 1 0. Mr.85 • 

C#- 
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CotW fìUpiOMtare^d^sf>.tì-car‘i^‘ 

C«me fé tt^tttfìù Ké Robtrt9>& éuihpermogUertU Mé Ah- 

àrea I ninna fiuiNepote-cap-ii>c(tr.Ì6. 

C,»Pie ei Ré Andrea fpoiò la Regina I oàHM^pAÌ- car.Sfi. 

Come Me 0 ere Roberto Duca da Dutàtic pigùò fti^mogUm Ma- 
damma Afaria.capA 4 .car. 96 . 

Come fò furata Afadamma Af aria.iap.l^.car. 96 . 

Conte lo diSo Duca /poti la àiSa Jéad a m ma -idmiaiC- 16. taf. 87’ 
Come la Regina de Angaria venne à la Cita de Na^i.t-\’j .tar. 9 j 
Come la Regina loanna fece in ne lo Reame quefiijubfcripu Ufficia- 
il.CMp l8.Citr.87. 

Couefò vna grairtempeflate de aiero,& de mare.cap. I p.car.Sj . 
ComeMeffereAnnoricoCardinalefòGubematore de io Ar«mc_»> 
«.Tp.io.car.88. 


ii;oar.88. ~ 

Comefepartiola Regina de Vngaria de Napoli.cap.ti.car.St. 

Copie lo dillo Signore .Andrea fé fuffocato.cap.zi .car.gB. 

Come nacque Carlo Afartello.cap.z4.car.99. 7 

Come la Regina loau na f é parilo f t r m ortk tSf gio ad Prouenffl per 
pagare del Rè Loutfe. Ri de p'ngarta.cap.z^ • car. 99 ^ 

Conte fe menare prefone lo Trincepe de Taranto ■ & Rhilippoftio 
fratello.cap. 1 6 car.90. 

ComeperordinationedelodiQoKi Louife t Carlo MarteUo^on li 
oveTuni ih Dottato in Vnrariajcao. z7.c1tr.90. 


Come venne da Afaiorica Rd lacobo per pigliare ia Kcj^iim /m». 
na prima permogliereMip.io.car. 91. 

Come Afadamma Maria t & lialtrifivéflerofratefche. cap.Ji^ 

car.pi. 

Come irNapolitani fi miffetoad imwore centra lo Rè dep'ngaria^ 
in tempo di notte.cap. 3 » . car. 9 

C owe fe partio lo di8o da Napoti.cap. 3 3 .car.9 3 . 

Come tornò la diSa Regina i n ne io Rea m e tap.i4.car. fi- 

Ctmelodiclo Kétouife andò in PHglia.tap.i^.tar.9i. ^ 

Come tl Rè Louife.& la Regina I zanna venderò Antgnonealo Pm- 
pa.rap.i6.car.9^. ~ 

Come i o Seren ifimo Ré de Vugaria pigliò mogliere.tap.iJ. ear.pS. 

Come tornato li di3i prifoui i Aìapoh. taf. 3 9.cttr.p9. 

Come morto lo diSo Rè L0u1fe.cap.i9.car.p9i i _ 
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tavola;- _ 

Come fi morto MeffereLouifeintolJìtat»XKp'^o.cM.9lf* , „ , 

Come lo di 3 o Carlo, & Madamma Margarita vemnero àNa- 

p0li.Cap.4i.Car. lOO. «i i-ij- 

Come Madamma Maria pigliò per marito Mtjfere Pbibppd ^ 
T arant0.cap.4t.car. 100. 

Come fò morta la predilla Madamma Maria^ap. 4 j.w.ioo. 

Come lo Imperatore Thilippopigliò per moglint la Nepote del» 
Kideyngana.cap.44.car.10u 

Come fe maritò lafopradiUa Regina la tertia volta^.4Ì .cor. loi. 
Come fò falla laItuoronata.cap 46JMr.io%. 

Come la dilla Regina fe maritò la quarta volu eap.4j.car. 101. 
Come venne lo dillo RèCarolotentfl in NapeU.up.4iMU.i0i. 
Come fò coronata Madamma Marg4rita-cap.49't*ul0^. 

Come lo Duca de /ingere venne al Aquila.**p.%ouar. lo^. 

Tauola de li Capicoli de li Bagni 4 c Puctolo.fc Ifchu. 

R Eguk debagniate.car.io6. 

Sudatore de Agn1ano.Bagnofecca.4U. t OJ. 

L'acqua de la Bolla.car. lOJ. 

Bagnio deliStruniq.car.ioZ. 

L'acqua.ò vero Bagnio de fare la Grotta.car. loi. 

L'acqua de la Iuncara,ò vero Bagnio de lnnaUtoràU.tar.l»B. 
hagnolo,ò vero Bagnio de la Piagia.caz.xp^. 

Bagnio de la Petra.car.iop. 

DeCalatura.car.iop. . • ‘ 

L'acqua diRafubueni homini.car. lop. 

Bagnio de SanBaNaftafia.car.lop. 

Bagnio onodonico.car.iop. i •• 

Acqua de la fulfatara,cap.i IO. ! 

Bagnio deCantarello.car.i IO. .■ 

Bagnio de la F ontana.car.wo. , v* 

Bagnio de Prato.car.i IO. 

Bagnio delP Arco Bagnie de trepergole.car.itii . 

Bagnio de Kanerico. car. ili. 

Bagnio de T repergole.car. ili. 

Bagnio de SanBo Nicolao.ur.i 1 X. 

Magnio de la Scrofa.car.i 1 1 > 

Bagnio de SanBa Lucìa.car.i li. 

Bagnio de SanBa Maria chiamato h Arcbetto.car. il\» 

Bagnio de la Croce.car. ili. 

'Bagnio de Succellario.car.i 1 u 
Bagnio de lo ferro.car.i 1 j. 

Bagnio Palumbario.car. 113. 


* i 


tavola; 

Bagnio di 3 o SHmana.car. 113. 

Bagnio de T ritoloMr. 113. 

Sudatori de T ritoto.car. 113. 

Bagnio de San 3 o Seorgio.car»il4, 

Bagnio de Pugillo.car.ii^. • • 

Bagnio de Oleopetrolio.car.1t4» . V 

Bagnio de Colma.car.ll^. 

L'^cquadelSole^de la Luna.c*r.l\^» 
B^fi?ùodeloGimborofo.cat.it^, 

Baguio di 3 o la fonte del VefcouoMtr.it^» 

Bagnio de li Fati.car. 1 15 . 

Bagnio de Bracula.car, 116, 

Bagnio de la Speluncha.car. ll6» 

L’acqua de 4 ifinochij.car.i 1 6. 

Co/è mirabili de Baia.car, 116. 

Bagni de ifchia,& foi mirabili iaccDdi/.car.i 17, 
Bagnio diBo Forntllo.ear.i 17, 

Bagniode Fonte.car.tij, 

Bagnio de Calielliqne.car.iiS. • » 

Bagniode la Seròfa^aKUS.- ' ' * 

Bagnio de GurgùeUo. càr. i iS. 

De le foi circonflànìie.cdf. 1 r8.' 

Sudatorio de lo ctMo.i 1 ^ 

Baguiadiao Mez^-ga via.car.ll^i 
Bagnio de Cithara.car.il p. 

Bagnio Dell ylmitella.car.l 1 p, 

Bagnio de Guccellario.car.i 1 p. 

Bagnio de Piagia liomana.car.tJ^^ 

Bagnio nitrofo.car, 1 20. 

Bagnio de Saffi.car:t io. 

Le l ncendio de Jfchiaicar. 1 ao,. 
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